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PREFAZIONE 

DKLV 
EDITORE. 

Kelv avvisù ai Letterati puhhlU 

tato t anno scorso intomo alt ag* 

, giunta di Tre Tomi éC Opere Po'^ 

stame deW mastre Abate M ET A-^ 

STASIO da jfariiaUa bellissima 

edizione di Parigi del l'j^fu dettoy 

che il prima ^ secondo, ed una parte 

del terzo Tomo^ conterrebbero le sue 

Lettere; rieit altra parte poi si sa^ 

rebbero stampata le Osservazioni 

sopra tutte le antiche Tragedie e 

Commedie greche coh^ gli altri suoi ^ 

Componimenti poetiii , jd injine li 

Bigitetci di proprio pugno^ che tjm- 
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peratrice MARIA TERESA éttm- 
mortai memoria scrisse al ^uo Virm 
gilios. 

Giusti riflessi mi in determinata 
ad un camBiamento (T ordine ; e per^ 
ciò il primo, de* tre tomi (il quale 
nella serie di tutte le Opere formct 
ikra ilJOecimoterzoJ comincierà dalle: 
Osservazioni qui sopra accennate ;^ 
esse anno il doppio pregio e d inr- 
strMrci delt autorevole giudizio ^ che 
sopra le Tragedie e Commedie degli 
antichi Greci portò il METÀSTA- 
SlOy e di presentarci colla massime^ 
brevità riflessioni assai importanti 
su la difficilissima arte di beh iscri^^ 
vere in questcy genere. I Leggitori 
saran tonto pia contenti y quanto^ 
ehe da un canto nulla perde ìk lor 
brama di conoscere gli scritti tutti 
del nostra AutùTty- e daW altro re^sfo, 



ìoddlsfaftà t impaziente aspettazior^ 
ne di quei che- ci armo palesata par^ 
tkohr premura et aver y prima delle 
lettere^ questa insigne Operetta 
ioUo iloro occhjl 

Non à^ stimatifldt cangiar nulla^ 
ni al titola di essa^ ne- alt ordine ^ 
€ molto meno allò stilar META^ 
STASI O parla ^in da principi§^ 
^on (fucila nobile semplicità che do^ 
^ yeagli inspirare H motivi^, per cui- 
mvevay cioè d^ ajut'are la sua pro- 
pria memoria' nelle continue occupa- 
^ionì teatrali. Quindi e, che non si 
trova in questo Scritto prefazione 
od introduzione alùuna, né io d vo^ 
too supplirvi sì per tema di sfigu^ 
tare il METASTASIQ, come pure 
fer non dare spiacimento a chi ama 
i ammirarlo sgombro d* ogni st^:af 
niòrq ornamento* 
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Ma se sono riàscito a non dispia^ 
cere a questi y non sarò certamente 
così fortunato con coloro ^ i quaii 
tra le Lettere da me scélte e pubbli" 
caìte non troveranno quelle , * che 
METASTASIO scrisse loro \ od a 
qualcuno del loro casato. Jo non po^ 
tré giustificar meglio il mio operare^ 
se rion se rapportando lo stesso sen-» 
timento deU Abate METASTASIO 
sopra la pubblicazione delle sue Lct* 
tere. Il Pubblico (così scrivea egli 
nel 1767 al Padre Maestro Azzoni 
in Siena ) merita 'da tutti , ed esige 
da me il maggior rispetto ; uè si può 
pretendere da esso l'indulgenza, 
che. si concedono fra loro vicende* 
volmènte gli amici. La maggior 
parte delle mie lettere , scritte in 
fretta , non sono state da me né pur 
rilette^ e sa Dio di quante repeti-> 



zioì3Ì, inutilità • e negligenze sarei 
condannato ad arrossire. Ne ò motivi 
abbastanza nei miei lavori sudati ^ 
non ne itccresclamo ^ ve ne supplico^ 
il numero* Unite ancor voi la vòstra 
opera amichevole a quella , che mi 
prometto dalla Dama mia protettrice, 
perchè non si eseguisca T ideata im- 
pressione ^ e .dite a phi si ostinasse,, 
che sarebbe insulto y e non favore, 
lo strascinare a viva forza un onest' 
uomo insf arsetto , e bèrrettin da notte 
dsdle^sue^ camere in piazza. 

Se io dunque in questa edizione 
è tralasciato un gran numero di 
Lettere y non ò fatto che confort 
marmi alt espresso volere dtW Au- 
tare, 'e provveder meglio alla sua 
fama di quello abbiano fatto glh * 
Editori di, Nizza y i quali sconsi^ 

gliatamente alf onor ed alla gloria 
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del METASTASIO amteposero la 
vanità dì alcuni soggeiti ,^ di alcune 
famiglie. 

Debbo finalmeìttt prevemf-e i ttn* 
€ori severi ^ ogni benché menoma 
error ortografico , che , per qUemté 
mi è stato permesso , nx>n ti voluto 
alterare t uso indo osservato dalt 
^tutore : perciò se In dilicatezza loro 
he restasse irritata , // prego a con" 
donar questi nei ad uno Scrittore, 
Khe ài veramente raro giudizio e 
sapere aggiungeva un talento infinh' 
^amente pia raro, e super iàre per 
ogni riguardo alle grammaticali ed 
ortografiche ioro nozioni. 
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DI 

ALCUNE OSSERVAZIONI 

DA MK FATTE' 

49pra tutte leTragedie e Commedie greche, 

«he ci rimangono , per tooeorto 

della mia memoria* 
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; I. 

PROMETEO LEGATO- 

il/ difficile di caratterizzare questo 
dramma , taùto egli e stravagante e fan- 
tastico. La scena è una orrida rupe nella 
Svizia* La Forza e la Violenza ordinano 
a nome di Giove a Vulcano d'incate* 
nare alla rupe suddetta Prometeo per 
aver favorito troppo il genere, umano. 
Vulcano /benché con molta repugnan- 
za, eseguisce il comando, e non solo 
léga il -reo con catene di ìerro in ogni 
parte del corpo, ma T inchioda alla 
Tupe passandogli il petto con chiodi 
di diamante. Partono gli altri , e rimane 
Prometeo a bestemmiare la tirannia 
di Giove. Intanto &u l^ali de*^ venti ven* 
gono le figlie di Tetide j,a formare il 
coro* Dicono, che anno intesi i colpi 
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del martello dalle loro grotte in fondi» 
del mare, e che vengono a consolarlo , 
.e a sapere la cagione della ^ua disgrà^ 
zia. Prometeo nel comodo stato, in cui 
ci trova» racconta prolissamente i bene- 
fizj, che egli à fatto agli uomini. Dice, 
che Giove usurpatore del ìregno di Sa- 
turno è un tiranno , che sarà detronatò 
da iin altro , che ei sa chi sarà , ma non 
vuol dirlo. Il coro gli dà consci] , che 
non sono accettati. Intanto sopra un'a 
bestia alata non descritta • né nominata 
viene V Oceano a visitare, il paziente: 
lo compiange, offre la sua interposi- 
zione : ò rigettata, e dopo una lunga 
scambievole cicalata parte con le 
tronibe nel sacco. 11 coro piange, ^ 
consiglia, ma tutto inutilmente. Sono 
interrotti dal bizzarro personaggio d'una 
vacca furiosa, cioè da Io figliuola del 
fiume Inaco. Prometeo a Rispetto del 
suo chiodo nel petto à la curiosità di 
sapere la ventuira della vace#, Quest4 
con molta elot[uenza lo soddisfa, e ìa 
corrispondenza Prometeo le dice la bua» 
na ventura. Mvl accesso di furore agita 
la v^cca , e questa abbandona la scena, 
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Prometeo ostinato continua le sue be*\ 
stemmie» Ecco Mercurio, che da parte 
di Giove gli ordina di dire subito chi 
sarà' colui, che dovrà detronarlo, o 
che si accresceranno a dismisura i suoi 
malanfìi. Prometeo ride della minaccia, 
iusuUa Giove e il Messaggiero, s^oscura. 
il cielo y vengono turbini , lampi , tuoni ; 
Prometeo grida invocando T^emide sua 
madre» ^ termina la tragedia. 

IIP.Brumoy non vuole assolutamente, 
che Io venga in forma dì vaccai ma 
r autore al ve^^o 590 la chiama B»K^pc» 
hubuUs pra^dita cornibus: e al verso 67$ 
Ki^fiiff cornuta^ e lo Scplìaste spiega 
% €*V ?^> /utfTa3Xi?9£/3T>;^. À versi 1090. 

Non rappresentando' che un uomo 
inchiodato aid una rgpe ^ che ricev« 
alcune visite , era difficile non conseri^ 
rare f unità del luogo. Brumoy trova 
Kschilo mirabile per Vinven»ipne di 
qiuesta unità* 
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II. 

I SETTE CONTRO TEBE. 

Questa tragedia appena può dirsi 
dramma, non consistendo che in lun- 
ghissimi canti del coro, e qualche nar- 
razione : è di stile molto lirico ; piena 
di metafore e d* immagini particolar- 
mente nei cori. L'azione finisce al verso 
823 col racconto delia jnorte de' due 
fratelli nemici (i). Gli altri 250 e più 
Tersi sono piagnistei , e un decreto del 
popolo su la sepoltura degli uccisi con- 
ceduta ed Eteocle, e negata a Polinice. 
Antigona vuol seppellire il secondo, il 
Banditore si oppone, e la tragedia fini* 
sce , senzachè lo spettatore sappia che 
si farà (2). 

II dramma à versi io86. 

V è una scena , contro T importuniti 
delle donne ne' loro timori, fraEteocle 
€ il coro lunga, inutile e comica. 

(1) Duplicità di A2Ìon«. 
(t) Anione imperfetu. 
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I PERSIANI. 

]^oK è facile il dire qnal sia Faziom 
dì questa tragedia. Ite replicate nar- 
razioni, -che si fanno in Persia dèlta 
éisfsttadi'Sers» aSalamìna, e il luttuo- 
so perpetuò lamento del coro di vecchi 
iSatrapi , occupano tutto il dramma. 
Atossa madre di Serse con una specie 
di farmaceutria ^ obbKga l'ombra ddP 
estinto X)ariò suo marito a *companre 
per prendere consiglio , « aver nuove 
più sicure di Serse. L't)mbra non sa 
cosa alcuna di quanto è. succeduto» e 
Jbisogna informarla. Allora dice, che 
Strse è stato mal consigliato, e che non 
conviene impacciarsi colla Grecia ,- e 
partendo lascia ai vecchi del coro il 
seguente avvertimento : 

* Nel significato d' iacaaiesimo non si l^gge 
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Vos autem senesgaudete etiam inter ìAala 
uinimis dantes voluptatem quotidie^ 
Quoniam mortuis divitiae nihil prosuni» 

. K 242. ^ 
Atossa 9 intésa la totale' strage de* 
Persiani , e la fuga vergognosa del figlio, 
dice, che guello^ che piuP affligge ^ è^ 
€he Serse si trovi con un mbito indecente 
indosso , onde che, vuol andare a casa a 
prenderne un buono ^ e andargU incontro^ 

V. 849* 
Finalmente 'comparisce iSerse con .la 

lista de' piorti; anima il coro a strac- 
ciarsi i caipelli , a battersi il petto , a 
laceratale vesti, e a' urlare con lui; e 
con ques!ta alterna sinfonia termina la 
tragedia, che à versi logn 



AGAMENNONE. 

Per consenso di tutti i lelteratl é 
questa la più difficile e oscura di. tutte 
le tragedie di EschUo, piena a. dismi- 
sura di metafore ardite, di figure'e di 
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T 

tutto écìò I che subì tìBi&te 1' ^appannaggio 
àtììa poesia lirioa. r <: 

L^atÌQjie è rassassicfio. di Agamea* 
none commésso. dai^Utennestra isd £gi« 
sto« U personaggio d'Agamennone è 
poco messo in vistai non si i^dé in 
iscena che una sol volta, e ciò eh' ci 
dice, non basta per formare idea del 
suo carattere. Quello all', incontro di 
CUtennestra perfida , falsa e crudele , è 
viyamente «5presso«.I cori sono vivi^ 
oscuri e a£Patto lirici : gii entusiasmi prò* 
fetici di Cassandra del medesimo stile. 

Comincia la trag^ia con una senti- 
nella » che parla dalV alto del palazzo' 
reale. Cliiennestra V k situata là sopra 
ppr ìscoprire; quando si vegga una fiac* 
ceda accesa, cfae,.8ubito che fosse presa 
Troji\^ dovea vedersi in Argo per ac* 
cordo^ fatto fra Agamennone e lei; o 
«ip do vtea . eseguirsi da «ent* disposta 
d| tratto: in trauo: dal monte d'Id4 
»iiU> aU' Af golid«» Si Hréde ta face'» e. 
dopo B0n .mc^ti ver^i giugne il Messo 
colila nuova della presa di Troja,onde 
il Messo viene colla medesima velocitai 
<^he la lucè« 
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In questa y «ome in altre tragedie gre- 
ehe, air aprirai d'una porta si vede 
il cadavere, del personaggio ucciso , e 
talvolta di molti e diversi attori sceneg* 
giano ,di là della porta suddetta: cosa 
difficile a comprendersi. E similmente 
in questa -ed altre tragedie greche si 
sentono dalla piazza le voci e le parole 
delle persone , che sono assassinate 
neir interno della reggia (i). 

La tragedia à versi 1^82. 



LE COEFORE. 

- » 

' O SLA 

LB PORTATRICI DELLE LIBAZIOKL * 

xju soggetto di questa tragedia è lo 
stesso che quello , a cui Sofocle ed 
Euripide anno dato il titolo d' Elettra, 
Eschilo gli dà il nome, delle Coefore^ 
che sono donzelle addette a Clitenne* 
stra, e parziali d'Elettra, che portano 

(1) Gli ffceleratì rioiaDgpno felici. 
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legueadola le libazioni da farsi alla 
iomba d* Agamennone. Lo «tile <é al 
solito ritorto ^ figurato all'-eecesso. La 
condotta seiofllìce e naturale per lo più. 
In tutte . le tr« Elettre m desidera 
qualche^FerisimUitudine per l'esito 4^11* 
impresa d^'^^jt^^; ma in. questa anche 
più che n^Ue altre. Oreste solo scooo* 
scinto Dèlia reggia del nemico ucdde 
Aa madre e il tiranno, fseosacfaè si trovi 
unaguardia^ u» domestico b chicchessia^ 
che gridi ^ non che s* opp.onga'.La scèna, 
nella qualeOreste obbliga barbaramente 
la madre ad entrare nel palazzo per 
esservi da lui trafitta i>uL cadavere del 
già ucciso Egisto, è d'una cosi atroce^ 
imtmanità, che il P.Brumoj medesime^ 
avvezzo a sapersi trasportare néirau* 
reo secolo d'Atene., è costretto a con- 
fessarla insopportabile. 

Al verso 893'C)iicennestra'pertmuovere 
a pietà il figliuolo) affinchè non la 
uccida , gli scopre il seno , e gli ricorda 
che sonnecchiando egli una volta ne sug« 
geva il latte. 

E non molto prima al verso 754 la 
cultrice ^' Oreste credendolo morto U 
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piange » 8i ricorda quanta abbia sedato 
per educarlo, e non trascura di ràm« 
mentare gì' incomodi da lei sofferti nelP 
assisterlo n$^ piccioli di lui naturali ti* 
lognL V. 7S3. , 

OJ c^iifli 0oof€t natg ir* «» ò ^fca^ydpùif $. 

Non -enim Jhiur puer adhua, infofoiiip 
S^ufaines^seu siiii, aut uritt^di Ùùido urgtat* 

Il tratto è cavato dal vèrso ;. ma per 
gustarne l'eccellenza bisogna aver la 
fctrtuna di sapersi trasportare in que* 
secoli venerabili; e tanto non è per* 
messo, a' poveri profani. Versi i97<$. 



VL 

UEUMENIDI. 



< t 



L AZIONA di questo dramma è il 
giudizio, or assoluzione d'Oreste. Co- 
mincia in Delfp nel tempio d'Apollo. 
Si vede sul principio la vecchia Pizia, 
che fa una lunghissima invocazione di 
tutte le divinità presaghe, é va a met* 
tersi a sedere sul tripode, né per tutta 
la tragedia si vede mai. pid^ nò si sa. 
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perchè sia venuta, né perchè più non 
f ompamca. ... 

^1 verso 93 Oreste condotto da Met* 
curio parte dal tempio suddetto di 
Delfo per andare a quello di Minerva 
in Atene. 

Al verso 1 17 le Furie addormentate 
nel tempii di Delfo rispondono per 
buona pezza bussando ali' ombra di 
Cliteonestra \ che vuol destarle , perchè 
perseguitino Oreste , e X ombra dice : 
voi russate \ tanto premeva air autore, 
che'^ gli spettatori s* avvedessero dell' 
invenzione. 

Al verso\ 235 Oreste comparisce nel 
tempio di Minerva in Atene : e le Furie 
dopo pochi versi ve lo raggiungono (i)< 
Se questa non è 'mutazione di scena , 
qual altra lo sarà? e pure Aristotele 
non si risente a tal sacrilegio. Buon 
per Eschilo , che sia nato tanti secoli 
dopo di lui M. d'Aubigoac, il quale 
non so cpme abbia dÌ83Ìfnulato«o abbia 
lasciato fuggirsi dagli occhj questa enor- 
mità del padre della tragedia. 

(1) Duplicità diiuogo considerabile*» e inda* 
Vitata. 



Al verso 66^ Apollo dke, che tt 
figlio non à nulla dalla madre coQser^ 
Vatrìoe , e non c]!>eafrice del feto : 

Fr4H:rvat aute/n illoy qui insiliti 
.. Una di quelle auree semplicità greche^ 
poco gustate da' palati idioti. 

La tragedia à versi 1050» 

vm 
B.E supplì CT; 

Xja condotta di questa favola^ a tlTttir. 
fa* semplicità ammirata dai severi co* 
Boscitori della per&zione del teatro^ 
greco. Le cioquante figliuole di Danao^. 
per noo' essere mogli de' cinquanta loro* 
cuginìfigliuoK d' Egitto^ vanno foggitive- 
col padre, loro , a< dim'andkre asilo^ a* 
Pelasgo re d^Argo% e l-ottengono. La^ 
scarsezza di materia si supplisce 'con la' 
ibfioita^fe oziosa prolissità de' cori; La* 
scena è un luogo vicino - alla sponda- 
dei mare^ dove sono le immagini degli* 
Dei,, che presiedono a' giuochi atletici, 
fton lontano dalla città d'Argo< 



Bai irerfo 466 le Danaidi per indurre 
ft dar loro asilo Pelasgo che esita^ fan 
con lui il s^ueate ingegnoso dialogo. 

Daiyaibe. 
einte , onde legar le vesti. 

Rk. 
Queste stan bene ' alle donne. 

Dahaide. 
^8appi, che queste serviranno per 
^a Velia iaveozione^ 

R'K. 

Qwslo che vuol diref 
Dawaide. 
Se non si darà asilo ^curo a questa 
losira schiera» 

Re, 
E iene, a che ti varrà T itt'/enacione 
*"c cinte ? 

Danaide. 
•Ad ornar dì nuQv:i quadri queste sacre 
^maginì. 

Re* 
Questo pare un enimma. Spiegati; 

Danaxde. 
Dico ad impiccarmi a questi Dei, 
La gentilezza di questo dialoghctto- 
*<>Q- i bisogno^ di essere spiegata : la* 
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sente ogQunfo , che a forza di dottrina 
non sia diventato Ateniesev 

Alla vista d^ una nave' TÌeono3CÌuta 
da Daoào per quella cbe conduce i 
cinquanta figliuoli d'Egitto, corre egli 
nUa città per dimandar soccorso contro 
i persecutori 9 enon si 8d| perchè lasci 
le figliuole , che giovani e vigorose po- 
tevano far 'i|ue] cammino assai meglio 
del vecchio padre , _e non restavano 
esposte alle violenze de' cugini. 

Il vecchio parte, e un solo preconè o 
araldo de' cugini suddetti viene ad or- 
dinare alle Daiiaidl di andare ad im- 
barcarsi con lui. Esse resistono ; quello 
vuol far loro violenza ^ ed esse èssendo 
cinquanta non sanno difendersi da un 
solo, s& non con le grida. 

Ma ecco il soccorso. Danae è già 
stato in Argo, à trovato Pelasgo, à 
esposto il pericolo, si sono raccolti i 
soldati, e si è rifatto il camminp dalla 
città al mare nel tempo di pochi versi. 

Partito r araldo il re Pelasgo invita 
le Danaidi a .venir a farsi abitatrici 
d'Argo, assegna loro alloggio nella città, 
«parte. Il padre Danae prima d'incam- 
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minarsi fa una salubre ammonizione 
alle figliuole; e la cosa, che con pìiL 
premura e più prolissamente raccoman-^ 
da, è, cÀe non gli facciano disonore in 
paese straniero \ che non facciano parlar 
male di se, ma siano pudiche, benché 
la gioventù sia inclinata agli amori. 
Questo avvertimento aVdi nostri par- 
rebbe soverchio e ingiurioso, suppo- 
nendosi, che le principesse reali siano 
ùcapacì di mancare ai loro doveri; ma 
nel secolo tli Escbilo non vi erano sup- 
posizioni, e si rappresentava la semplice 
natura , che è la delìzia de' nostri subii* 
mi lett^ratL . 
La tragedia a versi logi. 
Eschilo ateniese di famiglia illustre 
Bacque il primo anno della 60 Olimpia* 
de, %i4. della fondazione di Roma,, 
540 avanti Tera cristiana. Fu non minor 
guerriero , che poeta. Si distinse co» 
l'armi nelle battaglie dì Maratona, di 
Salamioà e di Platèa. Sdegnando d'es- 
sere superato nella poesia drammatica 
dal giovane Sofocle , si ritirò in Sicilia 
appresso Jerone; ed^è fama, che vi 
morisse sventuratamente dal colpo d'una 
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testuggine lasciatagli eader su la testa 
da un'aquila» che volea fracassar sopra 
un sasso il guscio delia sua predeu ' 

Questi è senza falla il padre della 
tragedia* Egli si avvisò il primo di ri- 
durre in azione le narrazioni? imoia- 
ginò il paleo, gli abiti tragici e la mà- 
schera 9 onde sono doni Suoi tutte le 
maraviglie teatrali, che son poivderivate 
da così sublime invenzione r gli dobbia- 
mo però tutti gratitudine e rispetto, e 
l'esigerebbe da ognuno, se l' invida im» 
pertinenza de' pedanti per abbassare 
i loro contemporanei non esaltasse stu- 
pidamente e temerariamente in esso 
tutto quel riprensibile , che per akiro si 
travederebbe rispettosamente in grazia 
dell' incomparabil merita d'una prima 
invenzione ^ e se orgogliosi delle lora 
lagrìmevoli osservazioni non si eriges- 
sero in. legislatore di un'arte, che no» 
intendono affatto , e nella quale o non 
si sono mai esercitati , o quando àsna 
avuta la temerità di tentarlo, son dive» 
nuti l'oggetto della pubblica derisione. 
Quindi sono stati forzati anche gli 
uomini rispettosi a riflettere e pubbli- 
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care quaolo v'è di poco commendabile 
De' nostri antesignani , non già per de- 
primer questi, ma per togliere la ma- 
schera ai lividi e falsi oracoli del po- 
vero sfigurato Parnaso. 

U suo stile è caldo, sublime, figurato 
e tnetaForico sino aireccesso il terribile 
è sempre l'oggetto ch'ei si propone: 
asserisce il suo Scoliaste, che nella rap- 
presentazione deUe Eumenidi morirono 
di spavento molti Fanciulli, ed aborti- 
rono molte donne gravide*^ Cr^^/ /«-. 
àaciu Apella, 
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SOFOCLE. 



I. 

EDIPO TIRANNO. 

i^. diVJna la ricotiosceii^a di se stesso 
condotta artifiziosameiite per tali gradi, 
che appunto per quelle vie,, per le quali 
Edipo -tenta liberarsi da' su<51 timori, 
più vi s' interna fino >ad essere convinto 
del suo stato. 

£ molto inveìisimile, clie dopo tanti 
anni di matrimonio con Jocasta, e di 
regno in Tebe ignori tutte le circostanze 
della morte del suo antecessore Lajo. 
Aristotele scusa questo fatto Colla sottil 
distinzione, che è fallo fuori della tra- 
gediOf cioè anteriore alla rappresenta' 
zione. A me pare , che ut personaggio 
ignorante di ciò, che verisimilmente 
dovrebbe sapere, sia fallo nella tragedidii 
e non fuori. 

B4 
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Il vioknto sospfétto di Edipo, che 
Tiresia sia stato sedotto da Creonte, e 
le sue escandescenze contro i supposti 
calunniatori sono asjBaì ragionevoli, at- 
teso il pessimo C4r^ttere da tutta l' an- 
ti.cfailà attribuito a Creonte, e da So- 
focle istesso nella sua Antigona, ed 
attesa la ferma credenza di Edipo 
d' essere figliuolo di Polibo e di Merope, 
e nato in Corinto; cosi la sua ioipa- 
ziente curiosità di conoscer se stesso 
non solo è innocente e naturale, ma 
meritoria, come religiosa preriìura. di 
ubbidire ali* oracalo : e pure Plutarco 
« tutti i suoi dotti* copisti (per soste- 
nere il precetto d' Aristotele , che vuol ' 
qualche delitto nel Protagonista ) si 
ostinano a considerar quel sospetto, 
quelle escandescenze , e particolarmente 
quella curiosità come delitti degnissimi 
d'esser puaiti con le orride sventure^ 
dalle quaU Edipo è oppresso* 

Al versò 12 IO Edipo è affatto con- 
vìnto d' essere incesto e parricida, onde 
l'azione è finita (i). ^ulladimeno. I^ 



(i.) Unità di Azì«ue« 
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tragedia dura sino a compire il numero 
di 1551 versi, ne' quali vi sono cori, 
nuncj, e nuove scene d'Edipo cieco • 
con CrecMJte, e co' figliuoli^ 



II. 

ELETTRA. 

Oreste» Pilade e jil vecchio confi* 
dente aspettano di trovarsi innanzi al 
palazzo d^Egisto (luogo- della scena) 
per tener Consiglio su la maniera d'uc- 
cidere il tiranno (1); quasi non avessero 
dovuto e potuto farlo e prima, e in 
luogo sicuro. 

Le due principesse reali Elettra e 
Crisotemi debbono uscir sole e innanzi 
giorno ,'e venir su la strada a lagnarsi, 
e ragionar delle loro miserie, e delle 
lóro sospirate vendette contro la ma- 
dre e il 'tiranno : e le dame di Micene 
loro confidenti àn da trovarsi, e rima- 
ner tutta la tragedia su questa piazza 
a fare il mestier di coro , e ad essere 

(1) IncoiiTeniónti dal noa cakbia^ di tceaA» 

B5 
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a parte delle pid gelose trame de' pria- 
«pipali personaggi. 

Cliteonestra viene in mezzo alla strada 
ad altercar con la figliuola Elettra, e 
a dirsi ^8^ gara con quella, in pnesenza 
delle dame immobili, che formano il 
coro , tutto ciò che sarebbe fndecentis* 
Simo da dirsi da sola a sola nel più 
nascosto gabinetto , e in questa decente 
situazione riceve il supposto messag- 
giero di Fanoteo Focense. 

Da questo loco Elettra à da sentir 
la voce, anzi le parole della madre, 
quando, è assassinata dal figlio Oreste 
negVintejrni appartamenti del palazzo; 
e in vece d' intenerirsi dee gridare al 
fratello parricida quelle orrìbili parole: 

Raddoppia i colpii se. puoi. V» i438* 
E in questo luogo finalmente tornando 
il tiranno Egisto da un viaggio , o dalla 
campagna à da trovarsi; cinte basti il 
solo Oreste per condurlo al macello, 
senzachè possa difendersi.^ 

Vi sono in questa tragedia diverse 
situazioni sommamente teatrali, e tras- 
portandomi con Dacier al secolo di 
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Sofodjp , e fra gli spettatori del suo 
tem|M»., credo, che questo dovesse essere 
UQ jh^lto. applaudito spettacolo* 
La tragedia costa di versi 1644. 



Ili, 

AIACE FLAGELLIFERO. 

At verso 669 e 670 dice Ajace aTec- 
messa, che va a cercare un luogo soli- 
tàrio y dove nascondere la sua spada già 
dono d^ Ettore ; « al vetso 702 dice alla 
medesima ,• eh' ei va dove ei deve an- ^^ 
dare (i): e s'intende lucidamente, che 
va a cercar un luogo , ove abbia la 
libertà d'uccidersi. 

Al verso 8^ essendo rimasta vota 
la scena ancWdel coro , ritorna Ajace, 
dice avere accomodata interra la spad^ 
d' Ettore per gettarvisi sopra e ucc(dersit 
e dopo le sue preghiere a Giove ecc. 
l'eseguisce. 

Dal verso 890, nel quale detto Ajace 
s' abbandona su la spada e muore , in- 



(i) DupUcHà di lac9« 
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comincia una i]uo\ra' azione, cì^è il 
contrasto con gji Atridi pef la is^poiltufa 
del medesimo (i). E questa 'iràova 
azione dura per più di 500 versi^ onde 
più del terzo delia tragedia, che costa 
di versi 1435. 



IV. 

ANTIGONli 






Iti luogo del^a scena è al solito la 
piazza avanti il palazzo del sovrano (2). 
•** Le due principesse reali Antigone e 
Ismene escono sole dal detto palazzo, 
e vengono su la piazza; e perchè mai? 
per parlare in segreto tra di loro. 
. In questa tragedia i ouratteri d'Anti- 
gone, d'Ismeae e d'EiHpe sonobellisr 
simi. La crudeltà di Creonte non è resa 
verisimile (come si potea) con la vio- 
lenta ambizion di regnare , che potea 
ispirargli il desiderio d'estinguere in 
Antigone e Ismene gli ultimi germi 

(1) DupllcìlA di azione. 
(8) Inconvenieati che nascerebbero dalla soli- 
-^tica uniià diluo^o ai Gi«ci faUdniente atiribuita. 
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della stirpe reale de' Labdacidi. Senza 
questo visibile incitaaieiito la sua cru- 
deltà supera f limiti del credibile. 

Vi sono tre situazioni mplto felici 
per la scena. La proposizione d'AntU/ 
gone alla" sorella di seppellir Potinice 
ad onta ^el dì\rieto di Creoate ; le pre» 
ghiere d'Enione per salvare Antigone; 
le altercazi.oni col padrie, e la visibile 
tragica risoluzione del principe amante» 
e finalmente la generosità d'Ismene, 
che accusa se stessa innocente per sal- 
var la sorella. . 

Io questa tragedia al vèrso 270, 271, 

572 sì trova il costume' della pxova del 

» 

fuoco, cioè quella di giurare prendendo 
con la nuda mano un ferro rovente* 
À versi \Z5Z* * ^ 

V. 

EDIPO COLONEO. 

VUK STA tragedia per interessare à 
bisogno di spettatori, o lettori ateniesi 
antichi, o di quelli invidiabili uiocjerni 
sapienti, che asseriscono ci saper;;! 
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trasportare a que' felici secoli, pei qtiaU 
si credea, che il pos&esso del cadavere 
d' un mendico vagabondo facesse la 
sicurezza e la felicità d^uno stato. 
Edipo cieco e. squallido condotto dalla 
Sglia Antigone 9 non in migliore aoiese 
di lui, occupa la scena perpetn^mente 
^enza mai partirne, se jion quando va 
a morire. Parte seguito da tutti i per» 
;sonaggi per andar a fòr tal funzione 
al verso 1^(^24 (1). E dopo che llcoro, 
che resta a farei! suo mestierei, à can* 
tato due brevi strofette, viene il nunzio 
a fargli un lungo racconto di tutte le 
cerimonie, portenti, e congedi, che anno 
preceduta ed accompagnata la morte 
d'Edipo. E finisce la tragedia. 
Tutta la tragedia aversi ig^S- 



VI. 

LE TRACHINIE. 

X-TCA con la veste unta del sangue 
del Centauro Nesso parte da Trachine 

(1) Tempo violeauto. 
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al Tergo 638 per portarla d^ parte di 
De|aDÌra ia^donp ad Ercole, che ai 
trova sul promontorio Ceneo (i)« Que- 
sto promontorio è lontano da Tra* 
ciiine intorno a io leghe alemanne. Al 
verso 720 comparisce Ilio in Trachine, 
e racconta T arrivo, di Lica al ^pro^ 
montorio suddetto; Fuso che à fatto 
Ercole della , vejste. mandata , il iu^ 
Desto effetto di quella, e molte circo- 
stanze, onde nel tempo di 106 versi ^ 
senzachè la scena sia mai rimasta vota, 
si sono fatti due lunghi viaggi, ed una 
non breve pernsanenza. Se fosse rìma^ 
sta. qualche istante v'ota la scena,sarebbd 
interrotta l'azione visibile, che è misura 
inalterabile del tempo, e si potrebbe ' 
essere più indulgentesupponendo scorso 
neir intervallo^ della interruzione un 
tempo maggiore senza esserne redar«' ^ 
guito dalla suddetta visibile misura» 
Uno de' erandi inconvenienti de* cori 
stabili è, che non lasciando mai la 
scena vota , è sempre una rigorosa nai- 

(1) Tempo violentato , se sussiste la sofi-- 
stica legge dellV unità di tempo da alcuai a' 
Greci ^itcibuitat 
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sura del tempo anche di qu^H^lfcxione, 
che procede dietro la scena. 

Al verao 1242, 1243 ETCole moribon» 
do, per persuadere al figliuolo di sposar 
Jole , si vale , come di grande argo* 
mento , della ragione d* aver: egli gia- 
ciuto con lei. 

Questa tragedia à versi id95« 



VIL 

FILOTTETE. 

Questa tragedia è degna d'esser 
ammirata per l'artifizio dcir autore i 
che da un'azione semplicissima a sa- 
puto fkr nascere peripezìe , e situazioni 
sommamente interessanti. Il carattere 
di Neoptolemo è incomparabile. Ma 
tutte queste bellezze non rendono tolle- 
rabile il personaggio di Filottete , che 
ostenta in tutto il corso della tragedia 
la marcia , i cenci immondi della pu- 
trida sua piaga, s'^iBFatica a descriverla 
ogni momento, ed assorda il teatro coi 
gemiti e le strida ne' replicati accessi 
de' suoi dolori. — À vèrsi j^oò* 
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I. ECUBA, 
n, ORESTE. 
lU. 1.E FENICIE^ 

IV. MffDEA. 

V. -IPPOLITO, 

VI. ALCESTE, 

VII. ANDROMACA. 
Vili. LE SUPPLICI. 

IX. IFIGENIA. IN AULIDE, 

X. IFIGENIA IN TAURIDE, 

XI. IL RESO, 

XII. LE TROADI. 
Xlir, LE BACCANTI, 
XI V/ IL CICLOPE. 

XV. GLI ERACLIDI. 

XVI. ELENA. 

XVII. IONE. 

XVm. ERCOLE FURIOSO. 
XIX. ELETTRA. 
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X^A scena è in Tracia innanzi alla 
porta della- casa destinata ad Ecuba 
schiava d'Agamennone ; in questo luogo 
si rappresenta tutta la tragedia (1) ; qui 
è chiamata Polissena; qui Agamennone, 
Ulisse , Taltìbio , Polimcstore , ^ qui 
tutte ie Trojane, che formano il coro, 
e non ne partono mai. 

L'ombra 41t Polidoro apre^ scena 
per dire agli ^spettatori il suo home , 
cognome e patria, ristoria di Troja e 
la propria, e non contenta di averli in- 
formati del passato , confida loro tutto 
quello, che succederà nel corso della 
tragedia. 

(1) Znp0Rfodi d«lla setna stabile. 
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Il sacrifizio di Polissena, }a. scoperta 
deir assassinio xli Polidoro, e la ven- 
detta d* Ecuba fòrmano una visibile 
inoUiplìcitàdi azione (i), e dividono 
sensibilipente l'interesse dello spetta- 
tore. 

Nella divisione di Ecuba dalla figliuo- 
la Polissena ,^^che va ad essere sagri- 
ficata, è ben secondata la natura; per 
altro il carattere di Ecuba non conserva 
né ii verisimile , né il decoro (2) ; in mezzo 
agli accessi del suo dolore mónta in ca> 
tedra a spaccia,r sentenze; esige daTaltir 
bio la descrizione minuta del sagriJ9zio 
della figliuola; nella maggior afflizione 
si vale degli ordini, 6 de' luoghi comuni 
retorici; per muovere Agamennone non 
già a salvarle la figliuola, ma a darle 
luogo a vendicarsi, s'abbassa sino a 
ricordargli che egli giace ogni notte 
con r filtra 2iua figliuola Cassandra , e 
non trascura la sentenza, che gli uomini 
Aono docili per questo mezzo. Vi sono 
«cene, nelle quali ella ^i getta distesa 



(1) UnitA dì azione violata. 

(3) Carattere iiiy«ristmite «d indeeeate* 
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in terra in mezzo alla strada, e vi 
rimane luogo tempo. Per tradire Poli* 
mestore si fioge sua amica eoo uoa 
fraudolenza todegoa di chicchessia» non. 
che d^ una regina ; e oon soffrendole il 
cuore di guardarlo in faccia, pretende 
dissimular questo effetto deli' odio suo 
col pudore delle do^nne, che non deb- 
bono guardare gii uomini direttamente 
in faccia: verecondia assai piacevole 
ftr una donna forse ottuagenaria. 
La tragedia à versi J295. 

II. 

'^ ORESTE. 

Questa tragedia è piena di moto e 
di affetti ; quello dell' amicizia è viva- 
mente espresso , ma tutti I caratteri 
sono scellerati. Elena , Menelao , Tin- 
daro, Elettra, Oreste e.Piladè sono 
fallaci, traditori, parricidi, perfidi e 
sanguinar). La favola s* inviluppa di 
modo che non può sciogliersi senza 
lina deità, la quale per conforto de' 
malvagi rende tutta la brigata felice. 




j 
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iVpre la sceaa Elettila, lagrimota ac« 
canto al letto d'Oreste (i)» ehe dorme 
rifinito da un assalto sofferto delle sue 
furie persecutrid* Vengono le donne 
argiye , che formano il coro , a visitare 
Elettra, la quale' fa loro osservare un 
alto silenzio, e tutti ì riguardi da aversi 
nella camera d' un infermo. In tutte Je 
susseguenti scene questo loco medesimo 
è strada pubblica, innanzi alla porta 
del palazzo d'Agamennone. O i letti 
degl' infermi in Argo si ponevano nelle 
pubbliche strade , o la scena è^ Cam- 
biata. 

La tragedia à versi 1690.. 



HI. 
LE FENICIE. 

Questa tragedia, che ùon è altro 
che la Tebaide, non si sa perche abbia 
un coro di donzelle fenicie, che danno 
tt nome al dramma , e non di Tebane 

4 

(i). Luo|;o vloleBlato > • vanbUt^t 
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o Tebanì; forse per T antica discen- 
denza da Cadmo« 

La regina Jocasta esce sola in piazza 
dal palazzo reale, e viene a raccontare 
agli spettatori tutta la storia della sua 
casa: compito il suo racconto, si ritira 
e lasciar la scena vota (i)* 

Comparisce- Antigona con un vecehio 
pedagogo, e non si sa ben dove; ella 
prega il vecchio, che le porga la mano 
per salire una scala, che coiiduce sopra 
Dna torre, donde si scopre il campa 
argivo. In questa situazione elevata 
fanno la iDro scena questi due perso- 
naggi , e informano l'uditorio delle per* 
soae principali dell' esercito nemico. È 
chiara imitazione di Omero , che colloca 
£lena e Priamo ^sopra una torre di 
Troja, donde si vede il campo greco. 
Ma in Omero si racconta, e in Euripide 
si rappresenta ; e non tutto ciò ^ che è 
opportuno alla narrazione y è atto ad 
esser rappresentatp* 

L'episodio diMencceo.giovane figliuo- 
lo di Creonte^ che si sacrifica per la 

(t) InaonTenienti delk. scena stabile*. 
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patria, è molto poco nacessario .allT 
azioD principale ; e un'azione si grande 
non è ixnpiegata secondo il suo valore 
in un picciolo epìj>acliO'. 

I personaggi di Jocasta, di Poliqice, 
t princìpalnaente à- Anligona sono som- 
mamente interessi^nti, e tutto il dram- 
ma é pieno di moto e di peripezie^ 

Un messaggierOy che viene a portar 
la nuova di un vantaggio ottenuta da* 
T^bani, giunto innanzi al palazzo reale, 
chiama ad alta vocfe la regina Jocasta , 
che venga in istrada a sentirlo, ed ella 
cubito vi corre senza alcuna formalità^ 
Codesta sublime semplicità greca non 
sarebbe oggi imitabile^ 

In questa tragedia al verso ^27, 523. 
si trova la sentenza applicata a Cesare^ 
fi violanduììiy est jus. 

Xra tragedia costa di versi ^754. 
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IV. 

MEDEA. 

La barbata tirannia di Cre<nite, e 
r enorme ingratitudine di Giasoae pro- 
ducono il naturale, ma perniciosissimo 
effetto di rendere quasi scusabile l' or- 
. rida vendetta di Medea ', la quale per 
essere capace di scannar di propria 
mano i figliuoli dovrebbe essere affatto 
invasa dalle sue furie, gelose, e non 
sentir tanto la tenerezza materna, quan- 
to è paruto convenevole ad Euripide. 
Il furore , la gelosia , il dispetto , la 
vendetta doveano essere il fondo del 
carattere di Medea, e ì sentimenti 
di madie lampi momentanei e passag. 
gerì. 

Il jcoro è composto di donne di Co» 
rinto suddite di Creonte, e JMedea stra- 
niera confida loro gli orribili disegni 
d'avvelenar la principessa reale, e di 
trucidare i pf oprj figliuoli. E ciò senza 
verun bisogno ; e le donne nou fanno 
opera atcuna per impedire tanta scelle- 

Tomo L C 
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raggia, se con dir fi'e^aicfeàtlf^ che 
fion fa bene. 

Il personaggio di Egeo re di Ateoe ^ 
di cui non si è mai parlato^ cofoparisce 
improVvisamebte ia iscena al verso 663^ 
come caduto dal cielo ; mq^ viene che 
a. recitare una «sola scena con Medea, 
alla quale promette asilo in iAtene , 
allettato dalle promesse di quella che 
asserisce aver un farmaco efficace per 
aver figliuòli » e che gliene sarà cortese. 
Questo re a avuta un oracolo. d'ApoUa 
assai comico in risposta della dimanda 
ehe via- dovesse temere per avere figli* 
voliw . . < . 

IIi^)y «y 7taT(cèu9 Sv^tf iftà» fioXm, 
Jfe eg0 prenUnentem-utre 4oh?ePempedeiny. 
FriusqueunpatriùSirunsus mtlarem vemer^^ 

V^ 679 e 68 1 • ^ 
« La metafora ik chiara'^ ma non eguab 
m«nte 'decente.. > '• i 

TuUo cìÀ non serve che-pvr assieiw 
sare a Medea un ricovei^ dopo i suoi 
misfatti; circostanza assai poca neces-^ 
saria all' anione, che si rappresenta y e 
mieno. intesressaote per gli spettaiion^ 
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La tragedia <!o5ta di yersi ^420» 
Giasone afferisee danaro a Medea 
per le spese del 6uo viaggio^ V« 461. 



I P P O L I T Ov ^ ^ 



2Ì, 



r, M 



La scena è ift.Trezwe^ ^^secóiìBro ni 
u>Ulf> ,> nella pias&za innanzi al^flàlàzio 
leale* II prologo è faUo da Venef e , cbe 
dice al popolo spettatore quanto suc- 
cederà nella tragedia. ^ ' . 

Il coro è ài dameiiii Trezone^ dbe 
TtogoiK> in questa piazza a visitar kt, 
reginari^^edca inferma > e vi rimmiigono 
immobili tutto 11 xorèa del dramma*^ 

La regina esce dal palazzo in detta 
piazZia semiviva a 'prender aria; là tem* 
pesta dell' atmma di. questa fra. lai vio* 
lenza d^Liino inceati^QS^^ iiorore^'e;! 
ritegni ddl pudore, e deUaivirtù è:;divi. 
llalXlf]Mie^ra|^preseatata. Ma qUefftff dofl* 
sa, o]i«k à invincibile repugoanz^à* didii^e 
il 6uo^ orribile secreto alla* propria nu- 
trice, lo confida a tutte quelle donne » 
cbe formano il coroni 

Cu 
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Ippolito infuriato contro la nutrice » 
che gli à proposto di condiscendere 
ail'amor dì Fedra, prorompe in una 
.invettiva contro le donne ^ e vi si trat- 
tiene 53 versi; dice, che sarebbe stato 
meglio , che si andassero a comprare i 
figliuoli nei tempi; che le figlie costano 
tanto ai padri, e per liberarsene con» 
: vieh dotarle; che chi le riceve in casa, 
*è obbtigato a mille spese per vestirle ; 
che soa tutte malvagie, e, se alcuna 
lo èmei/o, il suocero e la suocera Io 
saranno in sua vece : ma sopra tutto 
abbof lisce le donne d' ingegno elevato 
\ t letterate : copit^ Si /i«w<ra. V. 640. - 

Al verso noi Ippolito parte da) pa- 
due per andare in esilio (1); dopo una 
-cinquantina di versetti del coro viene il 
suncio a raccontar la morte di lui con 
varie circostanze, che esigono molto 
maggior tempo per succedere* 

Fedra in tutto il corso detta tragedia 

. jhcesWirtuos^a, che si prforpone 1» morte 

jpittltosto , che cedere ad una passione 

ebe ella detesta; in fipe diventa una 

s) Tempo violentacev 
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scellerata facendosi trovar fra le mani 
la finta lettera, nella quale Ippolito 
comparisce il violento seduttore. 

Non pareva necessaria una divinità 
per ìsriogliere questo nodo. 

La tragedia à versi i46j. 
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JLr.A scena è la piazza innanzi al pa« 
lazzo reale di Fera in Tessaglia. Apollo 
informa il popolo di tutti i faKi sud* 
detti*, sopraggiunte la morte^ che viene 
a prendere Alceste^ *e sieigu<. dialogo 
assai Gnomico fra queste due divinità/, 
le quali ritir»ndt)si^an luogo airarrivo 
-del loro composto di cittadini di Fera 
solleciti dello staio d'Alceste. Una donna 
del palazzo esce a dar conto al coro degli 
andamenti d^Alceste, che si.dtspore a 
morire. Questa minuta narrazione è pie- 
na di verità, di affetti e di tenerezza , 
ed è ben degna della fama 4eìV autore. 
Al verso 244 esce sostenuta da Ad- 
meto ei dalle §ue doane Alceste Un- 
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^nefnte, ^ viene a vedere i^sble àtjori- 
cfafsi, a far testamento , e à morire ia 
piazza (i) :. cose tutte da farsi con più 
comodo in camera. Admeto suo con- 
sorte, per cui ella muore, la consola 
con queste genero)se promesse , cioè 
^«gjì^^vurà il lutto per tutta la sua 
vita ; che odiérà sempre fino alla morte 
il proprio padre e la propria madre, 
perchè non^oao morti in vece di lei per 
salvarlo; e finalmente ch'egli farà fare 
da un eccellente artefice la statua d'^1- 
4^este; che la metterà nel suo Ittto, e 
se la l'eoherà in braccio in vece di leL 
Giunge Ercòte , e trova Admeto in hxXXÒ. 
Questi dis^imliU la morte della con- 
sorte per non funestai T ospite, che fa 
introdurre in un appartamento separato; 
na non si sa , come Ercole possa noa 
intendere 9 che Alceste è morta. " 

Vi è= una scena fra Admeto e Feres 
suo padre, scandalosa in ogni secolo, 
Isella quale il 'figlio dice impròperj al 
padre, perchè egli non è morto per luì. 
llP. Brumov k bel dire, che Fautore 

{%) lAconV#ai«sle ^«lla scena stabile. 
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è difeso dal costume di quet setolo, 
nel quale il ìrecckio dov/sa moripe. per 
il più gionrane. Euripide stesso. àriaun» 
ziato a qaesta difesa facendo dire a 
Feres al Terso 683 : 

Q J c^àf %urpcaM rat S^i^ufiyfv 9Qfz9f f 

Al verso 717 il coro seguitando il 
mortorio d^Alceste lascia vota la scena , 
che sempre è stata la piazi^a; innanzi al 
palazzo male, e si vede il servo desti* 
flato ad assistere alla tavola di Ercole, 
che esagera in disparte V intemperanza 
e l' ifidiscretezza dì Ercole, che si dà 
buon tempo in una casa funestata da 
un funerale (ft). !Krco]jp si scandalizza 
della malinconfa del servo, T invita a 
be ver seco, lo riprende, e gli fa una 
lezione epicurea su la brevità ed incer- 
tezza della vita /consigliandolo a darsi 
jn braccio a Bacco ed a Venere. Natu- 
ralmente Ercole non pranzava inpiazza, 
onde la scena è mutata» 

La perpetua presenza deirozioso coro 
dei Qreci è un impedimento al cambia- 

C4 ' 
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mento dì luogo, ed una cagione degi* 
inconvenienti accennati; ma quando *gli 
autori greci medesimi possono con qual- 
che occasione liberarsi del coro, si vede 
chiaramepte , che la scena si cambia^ 
come qui abbiamo osservato » e netl* 
j/ijaee FJageUifero di Sofocle, e nelle 
Eumenidi di Eschilo. Se poi la scena 
si cambiasse fisicamente ,.0 si lasciasse 
il peso di cambiarla alF immaginazione 
degli spettatóri, non ò questione che 
importi per la regola. 
Questa tragedia à versi 1163. 

■ ■ Il ■ ■ I f ilili " i ■ .iiii t ii .1 ■•i m i n — — ■—— — ^^—i ^ 

vn. ' 

ANDROMACA. 

Lia scena è in Ftia al "solito infiammi 
al palazzo di Pirro , e vi è da un canto 
una cappelletta di Tetide, che serve 
d'asilo ad Andromaca perseguitata da 
Ermioce neir assenza di Pirro marita 
di questa, e padrone della prima, che 
di vedova d'Ettore è divenuta sua con- 
cubina, e ne À già un figliuolo chiama-- 
to Molosso. Comparisce Ermione , che 
comincia il suo discocte dal dire , che 
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tutte le gioje. Toro, le vesti splendide 
che ella à , le à portate di casa sua, e 
non le à dalla casa ^del marito ; che 
Andromaca con £Uri infami le aliena 
l'animo del marito, e rende lei infecon- 
da; che esca dalla^ cappella, perchè la 
Vuol marta, e se mai la lasciasse vivere^ 
vuole, che il suo Mltiere^sia quella di 
adacquare e scopar la casa. La vedova 

d^Ettore risponde, che non ì farmaci 
^ leì>, ma i proprj costumi la rendono 
•odiosa a Pirro , che aob può soffrire^ 
che altra se gli avvicini* „Cbe faresti, 
„ se fossi maritata ad un re dell'Asia , 
,,dove molte mogli vanno a dormire a 
„ vicenda con un solo maritò? vorresti 
,, ucciderle tutte? mostreresti un insa*» 

ziabile appetito de' congressi virili? 
„e questa è brutta cosa. É ben vero^ 
„ che noi altr^ donne siamo più tormen* 
„tate degli uomini da queste iofermitàv 
,,ma lo nascondiamo'assai bene.** 

Quamquam graviate viris morbo 
Hoc laboramus^ ^ed celamus pulcre» 

V. 219. 220« 

Q5 
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Contro questa aurea semplicità natu* 
rale non vi sia chi ardisca risentirsi ; e 
come disapprovarla, se piaceva a' Greci, 
che facean così belle statue? L'argo- 
mento è del P. Brumoy. 

Vien poi Menelao padre di Ermione, 
che prende le parti della figlia; à seco 
il picciolo MolosMfe minaccia Andro« 
maca d'ùccidlrlo, se ella non abban- 
dona l'asilo. La scena è teatrale, e 
piena d'afiFetti vivi, e il modello d'infi- 
nite cattive copie moderne. La madre 
Agitata risolve sacrificar se stessa per 
salirare Molosso , esce dal tèmpio, e si 
dà in mano ai persecutore, che aggiunge 
alla prima crudeltà la nuova perfidia, 
non liberando Mòlossol 

Sopraggiunge il vecchio Peleo avo di 
Pirro , che come padron di casa in as* 
fiedza di Pirro salva Andromaca e il 
fanciullo , dicendo a Menelao cose vera- 
mente aHa greca , che per esempio egli 
è un vigliacco ; che solo à da Troja 
riportate le proprie armi lucide, e nes- 
suna ferita; che, se parla, gli darà lo 
scettro su la testa; che è stato ^uno stu- 
pido a lasciar sola Elena confidata alla 
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propria pudicìzia; che nessuna Spartana 
può essere pudica, poiché si avvezzano 
le ragade a mostrare le coscìe , ed an- 
dare mezze oude a lottar co' giovani; 
che avendo ricuperata Eiena, dovea uc- 
ciderla , ma che vedendo appena quelle 
zinne avea gittata la spada , ed era corèo 
al bQcio , alle carézze. 

<bìK^fx f S^/fft>. V. 629 63ÌX, 

Al versò 1008 Ermione ed Oreste par- 
tono insieme' di Ftia verso Delfo (1). 
Al verso 1070 viene un messo da Delfo, 
che racconta l'assassinio diPirro fatto da 
Oreste nel tempio d'Apollo in Delfo eoa 
lunghissime circostanze. Il tempo scorso 
non basta per incamminarli a Delfo , 
non che per la lunga tela degli avyeni- 
menti riferiti; jnverisimilitudine imper- 
doaabile , perchè il coro stabile misura 
il tempo. Se la scena rimanesse vota 
utt momento, tutto sarebbe difeso; e 
non bastando ad Euripide rinverisimile 
del racconto fa venire in iscena da Delfo 
il cadavej:e lacero e pesto di Pirro: 

(1) Tempo violentalo, .1 
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spettacolo il più deliziose a quel popolo 
così delicato , che facea si belle statue. 
Tutta questa matassa è sciolta da^Te- 
tide i^ macciiiDai ricorso favorito d'Shi- 
rij^ìde, qnando è con l'acqua alia gola. 
La tragedia à versi 1289* 
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LE SÙPPLier. 

Le Supplici % che formano il coro, e 
danno il nome alla tragedia, sono le 
madri , e le vedove dei sette eroi argivi 
morti nèir assedio di Tcbi. Queste gui- 
date dal vecchio Adrasto re d^Àrgo 
vengono in Eleiisi ad implorar da Teseo 
te d* Atene soccorso per ottenere i ca- 
daveri de' loro mariti^ e figliuoli negati 
loro da Creonte re di Tebe. 

Il luogo della scena pare la parte in- 
terna del tempio di Cerere (1) ; ma nel 
fine della tragedia vi è un rogo ardente^ 
sul quale si getta Evadne da una rupe« 
onde la «cena diviene luogo aperto. 



(t) Lvoge iafc l i i sisi 
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i^l Terso 597 parte Teseo eoa un eser- 
cite da Eleusi per aodare a Tebe a 
ripetere i cadaveri (i). AI verso 634 viene 
il Messo ^a'Tebe con la noi^ila, che 
Teseo è giunto oolà, che à data e vinta 
una lunga e dubbiosa battaglia; che à 
ripresi i cadaveri -degli Argivi ; «he à 
celebrato loro solenni esequie ; che livà 
tutti sepolti nella tomba del Citerione, 
e che à ccxnservati quelli de* celebri Ca- 
pi, e li porta seco in Eleusi. Tutto ciò 
si è fatto , nel tempo di S7 ▼^si detti 
dal coro, che non à mai lasciata la 
scena viota , onde V aziòneo^isibile non 
interrotta h misura troppo patente deU' 
enorme brevità del tempou 

Al verso 837 è tornato Teseo co* ca* 
daveri (2) ; son fatti tutti i solenni pia* 
gnistei, onde V azione 4 fioiu; e pnre 
vi rimangono ancora intorao a 400 versi 
per terminar la tragedia, che ne à 1854* 
Al verso 999 novus rerum najcituru^r' 
4fo (3)« Comparisce su la cima d'una 
€upe^ che sovrasta al rogo acceso, in 

*(i) Tempo violentato. 
{2) 'Azione finiia* 
^) ^ftione 4of|pi4u 
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cui arde il cadavere di Capaneo, la 
vedova di lui Evadtie, deUaquale noa 
si è ttjiai parlato, e questa vestita in gala^ 
e risoluta di lanciarsi nel sottoposto 
rogo, e conforsdere le sue con le ceneri 
del marito. Comparisce anche nel basso 
il vecchio p^dre di lei Ifìto ^ che procura 
di arrestarla con T autorità pat<erna, e 
con le ragionevoli persuasioni, ma inu* 
tiimente; poiché ella si lancia a vista 
di tutto il popolo intrèpidamente su le . 
fiamme, eseguisce il genoroso disegno, 
e dà una così portentosa prova della 
sua fede coQJugal^. Un' azione à\ questo 
peso la più grande di tutto il dramma, 
e la più degna .. deir atten^one degli 
spettatori meritava bene d'essere pre« 
parata, dt doc»pare il primo luogo, e 
di non essere attac^ta per coda postic* ' 
eia al rìoupectftmento dei putridi cada* 
ireri argivi. . 

La tragedia aversi i234« ^ 
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IX. 

IFIGENIA IN ÀULIDE, 

xSa SITEREBBE questa sola tragedia 

per far conoscere il superior talento 

drammatico di Euripide. La continua 

fluUuazione dell'animo di Agamennone 

lo stato compassionevole d' Ifigenia e ^ 

di Ciitcnnestra*, il carattere d* Achille , 

e Tartificio, col quale si succedono! 

timori , e le speranze, sono tratti dimano 

maestra* 

Se avesse potuto Euripide cambiarla 
iftena tO» ^^^ guasterebbe il mirabile ^ 
principio del suo dramma con T inveri» 
simile di far uscire Agamennone intstra* 
da per consegnare la lettera per Ciitcn- 
nestra al suo confidente , avendolo po- 
tuto far nei più segreto della sua tenda, 
dove era sicuro di non essere né ascoi* 
tato, né veduto da alcuno, e àov^ il 
confidente è stato sempre presente, men- 
tre egli ascritto; e dovendo il re coma- 

()) Iircony«nienti della scena stabile^ 
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nicargli cose, che esigono il più profeti* 
do miàterd. 

Ifigenia al verso 1368 cambia im- 
provvìsamenle carattere ^i); era stata 
sempre sommamente timida , ed abbat- 
tuta sino a segno di dire : 

È meglio mal vivere , che ben morire:. 
e in un punto senza motivo visibile di- 
venta coraggiosa eroina; non vuole, che 
Achille la difenda » e va volontaria ad 
olFrirsi air ara per l'onor deUa Grecia* 
Aristotele, e per conseguenza Dacier 
condannano Euripide di duplicità di 
cat'attere ; qia a me pare , che abbian 
torto, perchè un animo inspirato esce 
dai Umili della sua naturai co&tittt- 
uone. 

Al verso 1509 parte Ifigenia per an- 
dare al sacrifizio (2), e dopo soli 22 
versetti, cioè al verso 1511 viene il 
Messo , che alla buona di Dio chiama 
dalia strada la regina Clitennestra (3)« 
affinchè venga in piazza a sentir il rac- 

(1) Doppio earaUere. difeso. 

^t) Teoipo TiolentAio. 

JS) tuMUtà IjMMBoda della sctaa. 
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60Bto di tutta la solènmtà cosipta^ « 
4él -miracolo della rapita Ifigcitfa. 

Vi è cbi caodama AcfciUe, percUè 

non continua ad impedire il sacrifizio 

d'Ifigenia; ma a torto, per^chè seconde 

i loro dommi religiosi non si potea trai» 

tenere una vittioia volontaria. Achille 

si vale delle preghiere per far cambiare 

msoluzione ad Ifigenia; .e sperando, 

che a vista del sacro -coltello ella possa 

peatirsif si situa^rmato vicino all'ara 

per esser pronto al. menomo cenno di 

lei a liberarla a viva forza. 

La tr^edia à versi 1629, 
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QVRSTA favola à il fondo d'una si< 
tuazione veramente tragica, che è la 
sospensione degli spettatori nel timore 
di vedere un fratello sacrificato dalla 
propria sorella senza saperlo ; ma il 
carattere di Oreste parricida, rapitore, 
e pronto ad essere assassino diToante, 
che non Io à mai offeso^ .e' la fallacia 
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in fine tatta la ixegedia & p9co onore 

al teatro greco* 
A versi 996* 



XII. 

LE TROADL 

Le donne Trojane fatte schiave neHa 
presa della loro patria dai Greci for- 
itiaDo il coro, e danno il nome alU tra- 
gedia. L4 scena è nel caoipo greco ap* 
presso dì Troja in una piazza innanzi 
alla tenda d^ Agamennone. L^ azione è 
difficile a determinare. Sono diverse 
azioni, che si riducono ad una specie 
d'unità nella persona di Eciiha, la quale 
non parte mai dalla scena in tutta U 
tragedia , ed è il personaggio più inte- 
ressato in ciascuna di esse; ma Tattcn- 
anione delio spettatore non à un ogget- 
to determinato. La destinazione delle 
tchìave a diversi padroni, il sacrifizio 
di Polissena, la violazione del sacerdo- 
zio di Cassandra data per concubina 
ad Agamennone, e Andromaca aNeo« 
pt^olemo, la morte d' Astianatte precipi- 
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tato dalle mura di Troja, la sepoltura 
del suo cadavere portato su lo scudo di 
Ettore, la destiuazione di Ecuba- por 
ischiava d'UKsse, e T incendio delle 
reliquie di Troja sono le azioni che 
succedono, e danno occasione ad uà 
perpetuo piagnisteo , nel quale s' incon- 
trano per altro distinte bellezze \ parti- 
colarmente in un entusìasn^o di Cassan- 
dra invasa 'dal' Ntrme, che predice le 
tragedie della easa degli Atridi, e in 
nn eccesso di dolore, che degenera in 
rabbia in Andromaca , quando le riea 
tòlto Astianatte per condurlo al preci- 
pizio destinatogli. 

Vi è un prologo 'fra Nettuno e Mi- 
nerva, cfae parta di Ciò che precede, e 
di eie che dee seguitare dopo Tazio» 
ne, ma pochissimo della materia del 
dramnaa* - 

La tragedia & vetsi >^4« 
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LE BACCANTI. 

• 

X^A scena è al solito la piazza imianzi 
.^i palazzi di Penteo tst dì Tebe. Una 
.t^li^pa^dt Baccanti: forma il totiy.i uék 
i\, noirie: alla tragedia. L' azicnaNe è il tra- 
gico .castigo di Penteo lacerato dalia 
propria .madre nel furore delle Orgie» 
Penteo dice , che tutte codeste oerjmo- 
nie delle feste di Bacco non sqno che 
pretesti ajl' impudica libertài delle donne, 
e perciò è trattato universalmente da 
empio. Il bello dell' afiPare si è^ che le 
Baccanti, le quali formano il coro, non 
lospirano' nella loro strofe ed dntistrofei 
che Cipro, Fafo, Venere, Amenze e le 
Grazie, onde autenticano il sospetto di 
Penteo, che Aulla dnnéiMO .èVittiflo^ di 
Bacco, il quale sotto la forma d'uno 
straniere barbaramente Io tradisce,. lo 
deride » e lo conduce in mezzo alle Me* 
^adi per farlo lacerar da quelle. 

Questa tragedia si risente più d'ogni 
altra dei suo principio , poiché non » 
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parta, cbé dì Bacco, e non si cantane, 
che le sue lodi» come si facea, quando 
non era essa che un mero coro, ma forse 
più dragai altra la conoscere, che, di- 
Tenuta la tragedia un'azione, il coro 
stal>ile9 che hnw^ dovuto i po^ti con* 
servare p^r ri^p^tto rMW, antico , religio- 
se^ co^tunfi.^, e^ra coro: di grandf imb^« 
ra^:ia„ ? prodii^ea ijie viiabilmeJitQ, in4* 
n'iU^vmsiniili. 

In questa, tr%edt>, percagion d^esem* 
pio, tutte le Baccanti sono sul monte 
Citeraiieadaf:(»,he{.i^ifeipa,e'&Qlo quelle 
che formano il caro,^^ simangopo; sempre 
piai^tat^ su la; scena ,..e nop^ vjiiino ^oa 
tu/te le altre non per aUco inotivo, che 
per fate il mesliere di coro« Di piiì 
Peo^o , la priina n^olt^ che comparisce 
in iaceoa irri4;aiò contro }a sfacciatag- 
gine. fieUtii Sa/^mfi^ti, 4i<:e àv^r fatto im- 
prìgì<r2idr^;^iaÉequ:eUe cbe:^> incontrato; 
ma nw. dic^ .unigt sola parola alle T^àc^ 
canti 9 che fiOno in iscena, pier^hè vi dee 
essere un eoK)^, e iion è colpa di-quelle 
poverette y se U po^ta 1« à^ iM^ fià&^ 
cantiv • - . ; 

La tragedia à v^fsi.i^S^ >I 
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XIV. 

IL CICLOPE. ^ 

O s nòB si fosse difeso dagli aa^t que- 
sto dramma, non avremmo atetm esem- 
plare del dramma satirico , di coi tanto 
ragiona Orazio Ofelia sua |yoetiea, se 
pure l'antecedente, cioè le Bacanti ^ 
non è di questa specie ; le scefte di Pen« 
tee» in abita di donna derìso , e tradito 
crudèlmente^ Bacco, potrebbono far- 
ine dubitare. 'É questo in somma una 
brève avone teatrale ttiisèa di serio e 
di^ giocoso, ftiventata per rallegrare gK 
spettatori , e sollevarli della tristezza , 
che dovea inspirare ìì ttitù , e funesto 
tuono della tragedia. ConsideFato còme 
tale, il presènte dramma à bcnisshna- 
ment« degno del suo eàkiftev L'àadooe 
è una, e non ordinaria, ma grande e 
'considerabile, cioè T ac'eiecamento di 
Ciclope. Gli episodj, che sono ipericoK 
"d'Utisée e de' snoi -seguaci , soteo natu- 
rali e necessarj, i caratteri verisimiU 
secondo le frevenaioni di quegli spet* 
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tator}, e vivameote espressi. Il Ciclopc 

enorme di figura, di costumi e di pea» 

sieri; Ulisse destro, provvido e facon-* 

do; Sileno tenero sino all'eccesso per 

lo dolce umore della vite, e i giovani 

satiretU suoi figliuoli agili, inquieti, vi* 

vaci, timidi e petulanti. La condotta k 

semplice , ma irreprensìbile , e le occa* 

sioni del ridicolo nascono dalla natura 

dc\ fallo, e .dei caratteri; onde non so 

vedere perchè il dottissimo P. Brumoy 

si scateni tanto contro questo povero 

poema. È vero, che la necessità di do* 

ver far ridere lo scostumato popolo 

d'Atene à sedotto talvolta Euripide ad 

abbas^rsi a qualche scurrilità indecen* 

te; ma non so quale dritto abbia di con* 

dannare Euripide per questo fallo in un 

dramma giocoso il P. Brumoj medesi* 

mo, il quale gli è stato cosi indulgente, 

quando à incontrate somiglianti irrego* 

larità nelle dì lui più severe tTéigedie, 

^t\)ì Ecuba y come abbiam di sopra os« 

servato, questa real vedova di Priamo, 

volendo persuadere Agamennone a se* 

condare una sua vendetta, non si ver* 

gogna di dirgli, che si ricordi, chela 

Tomo /, D 
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suaJigliéL Cassandra e di^ lui concubina ^ . 
che ogni notte gli dorme in grembo , e 
che gli uomini in queste circostanze so^ 

^^liorio essere docili ^ e compia^senti, An- 
dromaca, la vedova di Ettore, nella 
tragedia che porta il nome dilei^ooa 
à repugDacfza^coine abfoiam già notato, 
ed è q^ui àécesaario di ripetere , di dife 

. àà Ermione per dissuaderla di ess^r ge- 
losa, che dimostrandosi tale si farebbe 
conoscere troppo avida d" uomini i che è 
iìerisiimOy che le donne più degli uomini 
sono stimolate da questo bisogno^ ma che 
sanno assai bene dissiiitularlo. Questi ed 
altri simili passim, che incontrati nelle 
traigedie sono semplicità e naturalezza 
di que' secoli non alterati dai nostri 
moderni costumi, perchè son mai tacri^ 
kgj in un dramma ridicolo ? 

Kel tempo di "pochi, versi di. un coro- 
IlJlisse entra nella grotta di Polifemo , e 
il nunzio vien &ori. a raccontare tuttai 
r impresa eseguita. Questa visìbile inve*^ 
risimiglianza di tempo è freq[U6nteL iui 

' Euripide. 

Questo dramma a versi 705^. 
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XV. 

I ERACLIDX 

Là azione di questo dramma è la lìBe- 
Tazione dei &gìf d'Ercole dalle perseci*. 
noni d'Ewisteo, pef mezzo delia dis- 
fatta e prigionia dijpiesto. Vi è il ca- 
rature di Jòlao amico e coDgiunto del 
idefiiflto Ercole, il quale, benché vecchio» 
eadente, accompagna, consiglia, e di* 
fende- eoa più che paterna tenerezza i 
perseguitati Eraclidi sino a volersi ofiFrir 
volontariamente a morir per essi; ma 
non so per qjual inavvertenza , o caprie* 
ciò ^bbia TautoTe voluto dare ad um 
uomo di cosi eccellente carattere unWia^ 
di ridicolo in una scena, dove trattan- 
dosi di andar a combattere ei vuol cor* 
rei?e ancora con gli altri ; e vestirsi le 
armi non reggendosi in. piedi , e facendo 
tutte le smorfie del vecchio di comme- 
dia , che vuol fare da giovane non pò* 
fendo. 

Al verso -475 sentendo , che non pui 
esser vinto £uristeo> se non si sacrificai 

e 2. 
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una vergine dì sangue illustre, esce im- 
provvidamente da un tempio una figliuo- 
la d'Ercole chiamata Macaria, di cui 
non si era mai parlato, né si sapea che 
esistesse, si ofiferisce volontariamente 
per vittima, parla con sentimenti gran- 
di , eroici e degni 4*amiìiirazioire; è 
accettata la sua offerta ; parte al verso 
6qo , né vi è più chi ì^e parli , chi la 
lodi, chi la compianga, né chi sola- 
- mente la rammenti, essendo pur quella, 
che à fatta l' aziope più luminosa della 
tragedia, è quella, per cui è vinto Eu- 
risteo « e gli Eraclidi liberati* 

Vi sono le solite inverisinoiglianzc (H 
tempo, e la tragedia à versi 1055. 



XVI. 

E L E N A^ 



iS I finge in questa tragedia , die Elena 
non andasse con Paride ^a Troja, t»* 
un fantasma di lei, e eh'' ella fosse da 
Mercurio trasportata iù Egitto. H fan- 
tasma può essere invenzione di Euripi- 
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àe, ma la tradizione, che Paride avendo 
rapita Elena con lè ricchezze di Sparta 
fosse trasportato in Egitto da un vento 
tempestoso, e che da Proteo re del pae- 
se gli fosse tolta~EIena , e le ricchézze 
rapite per renderle a Menelao , è ram- 
mentata da Erodoto nell'Euterpe del 
secondo libro della storia. 

^opo la prima scena, nella quale 
Elena informa con molta pazienza gli 
spettatori de' fatti suoi, esce Teucro -il 
fratello d'Ajace, che gittato dalla tem.' 
pesta in Egitto s* incontra in Elena; 
sa da lei, che in quel paese si sagrifi- 
cane i Greci; la ringrazia dell'avviso, 
e come savio parte, e non si vede, né 
«parla più di lui in tutta la tragedia* 
Questo personaggio prototipo è inutilis- 
simo, perchè non, serve che ad infor- 
mar Elena della morte di Leda, e de* 
fratelli Castore e Polluce , notizie che 
potea sapere senza T incomodo d'un 
eroe in mille altre maniere, e partico- 
larmente daTeonoe profetessa sua ami- 
ca, la quale non le nasconde cose più 
importanti. 
Elena disperata dice volere uccidersi 

D 5 



•> 



7è TRAGEDIE 

ed" è solo ÌDcerta su la specie di morte, 
che à da scegliere. 

K a » T ottfi hn'Kotg iviTnp sni^ vofjt. f^treti^ 
' Quamodo vero moriar pulcrcf 

Indecori (juidem laquei juòlimes^ 

Et etiam Jervis turpe dxUtimatur. 

Se il morir d'un laccio era così ver- 
gognoso, perchè mai l'irhpiega' Euripi- 
de Con le sue eroine? 

Gli artifizj di Elena per ingannar Tee- 
dìmene re d'Egitto , che vorrebbe spo* 
sarla, sono indecenti al suo carattere ^ 
e il fare che la medesima prevenga la 
catastrofe dicendo tutto ciò, che vuol 
fare , è poca economia della curiQsità 
degli spettatori. 

Mal grado queste osservazioni, e le 
solite imprudenti confidenze col coro, 
ed inverìsimiglianze di tempo, questo 
ìJramma à bellissime situazioni , e fa 
conoscere che Fautore era nato per il 
teatro. 

A versi »7o8* 
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XVH. 

J O N E, 

Q t7£ s T A tragedia à graodi bellezze; 
ima madre, e uq figlio yicìxA ad ucci-* 
dersi Vnn T altro senza cooospersi; una 
ricouoseenz^ tenera inaspettata e iiatu- 
Tale ; diyerae situazioni» che impegnano 
la curiosità d^llo spettatore , e qualche 
pezzo distintamiente eloquente ; e pure 
non può essere sofferta a' tempi nostri. 
Apollo è uno stupratore violento , e poi 
impostore ; Creusa ed il vecchio suo 
seguace due venefici; Minerva una bup« 
sa amica in un intrico amoroso, e Xuto 
il buon marito che accetta per suo pro- 
prio figliuolo quello ^del drudo della sua 
moglie.' Vi sono difetti di tempo , e nax^ 
razioni estremamente inppporiujite. 
L4 tragèdia k retù i4^2j; , 
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XVIII* 

ERCOLE FURIOSO. 

Questa tragedia à due azioni ugual- 
' mente grandi, ed affatto separate, onde 
possono dirsi due tragedie, e sarebbero 
realmente separabili. Sino al verso 8^4 
V azione è la liberazione della famiglia 
d'Ercole per mezzo del suo ritorno, e 
dell'uccisione dì Lieo il tiranno. Dal 
verso 8^5 sino al 14^8» che tanti ne à 
la tragedia, l'azione è la strage delia 
moglie, e dei figliuoli d'Ercole per mano 
di lui medesimo reso furioso per (>rdiae 
di Gitmone» 

Al verso 1028 si apre una porta (1), 
e da quella si vede Ercole disteso in 
terra nella stia disperazione , i cadaveri 
della moglie e de' figliuoli d'intorno; 
vanno a lui pec sollevarlo» e fargli sco- 
prire il volto Anfitrione e Teseo; fanno 
lunghissima scena, disputano prolissa- 
mente difendendo , come in accademismi 

(1) iBconvenlenti dell a scena slabile. 
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Ereole , eh' ei dee morire , e Teseo che 
dee vivere. Mi si dica come tutto ciò 
può esser veduto ed ascoltato dagli spet- 
tatori per l'apertura d'una porta, e ia 
distanza proporzionalmente doppia del 
costume? 

Per soffrire il carattere d'Anfitrione, 
che ad ogni momento si vanta d'aver 
avuto Giove partecipe del suo letto, 
bis.ogna avere il segreto di que' grandi 
letterati, cbe sanno trasportarsi al se- 
colo d'Euripide; e pure questo medesi- 
mo' Anfitrione , quando si trova alle 
stretta, rimprovera a Giove, che sapea 
venire di nascosto ad occupare il letto 
altrui senza averne permissione, ed ora 
non sa spccorrere gli amici , onde con« 
viene, ch'ei sia o un ignorante, o uà 
ingiusto. 
À versi i428» ~ 
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XIX. 

ELETTRA. 

JSénphe' diirersamente trattato, il sog* 
gettò di questa tragedia è lo stesso, che 
quello deli' Elettra di Sofocle. L'eroina 
è cosi inumana ne l'uno, che nell* altro 
dramma. Sofocle giunge a fart« dire 
nell'atto, che Oreste ferisce la madre « 
e questa implora pietà , raddoppia Ì€ol' 
pij se puoi: ed Euripide 

eW ella vorrebbe versare il sangue di sua 
madre ^ e poi morire ; onde e 1* uno , t 
V altro poeta à ecceduto nel secondare 
cos) il gusto de* suoi spettatori.' 

Vi è un bellissimo carattere d'un vil- 
lano pieno d'onore e di probità , a cui 
il tiranno Egisto à data Elettra per mo- 
glie, onde avvilirla, e non temere i fi» 
gliuoli di lei; questi lascia sempre intatta 
^Elettra per rispetto del sangue reale, e 
per non secondar le tirannie d* Egisto, 
convivendo per altro come marito ia 
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apparenza con la principessa. Questa 
astioenza del buoo villano è detta, e 
replicata con poca decenza. 

É ucciso Egisto da Oreste in un pub- 
blico sacrifizio; ne viene la notizia per 
un messo, che ne fa una lunga de«cri« 
zione ad Elettra; viene a conFermarlo 
Oreste medesimo , il quale fa prolissa 
Bceuà eoo la sorella per accordar la 
maniera d'uccidere la madre, che pec 
una impostura d'Elettra dee venire a 
trottarla, e viene al fine Clitennestra 
senza saper nulla della morte d*£gi^o« 

A versi 1359. 
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I. IL PLUTO. 

II, 1.^ NUVOLE. 
UI. LE RANE. 
IV. 1 CAVALIERI. 
Y. GLI ACARNESI. 

VI. LE VESPE. 

VII. GLI UCCELLI, 
VUI. LA PACE. 

IX. LE CONCIONATRICI. 

X. LE DONNE che celebrano le feste èk 

Proserpina, e dì Cetece. 
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XI. LISISTRATA. 
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I L P L U T O. 

tL difficile il determinar qual sia razio- 
ne principale di qHCsto dramma. La vi- 
sta ricuperata da Fiuto è avvenimento 
che succede troppo 'presto, onde la 
maggior parte rimarrebbe odiosa. Lft 
collacazione -di Fiuto dietro al teaipio 
di Minerva, dome guardiano del tesoro 
d'Atene, che ivi si conserva, è avvenir 
mento che suècede casualmente nel line 
della commedia, e non è prodotto dagli 
antecedenti. Onde il Pluto cieco, e poi 
illuminato non serv£ che per occasione 
al poeta di sfogar la sua atra bile coa- 
tro ogni ordine di persone, che intro- 
duce a capriccio senza il minimo lega- 
me, formando scene isolate, 'ili* q.iali 
potrebbero aggiungersene, e togUeinc 
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^ante si volesse senza far torto alcono 
al componimento. Per altro il dìalogi* 
smo è naturale, pieno di grazia, e d'acu- 
me sempre piccante , e fa conoscere 
qual rara, ed inesausta miniera di ridi- 
colo sia l'ingegno dell' autore;. In mezzo 
alle più basse e scostumate lai(]ezze, 
delle quali è pltremodo ripieno » risplen- 
dono talvolta alcuni tratti detla più so- 
lida morale , come per cagion d' esem- 
pio, la difesa che fa la Povertà di se 
stessa in questa commedia , è degna di 
^ Platone. 

Al verso 626 Cremila con T amico 
parte per cojndurre l'iuto a curarsi (1) ; 
immediatamente al verso 627 esce il 
servo a raccontar tutta la cura con jd& 
Aite circostanze già seguita, e sùppo* 
nendo scorsa un'intera notte* 

La commedia à versi ìsio* 

• ■ » ' ^^ ■ 

(i) Tempo TÌoleatAto# 
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II. 
LE NUVOLE. 

Questa è la commedia creduta rek 
della morte di Socrate. Kliano , Diogene 
Laerzio, e quasi 4utti gli altri, che do* 
pò questi ne anno scritto , asseriscono, 
che Anito e Melito determinati ad ac« 
cusar Socrate, ed a procurar la sua 
condanna , per disporre contro di lui il 
popolo , seducessero anche con denaro 
Aristofane a scrivere la presente corno- 
media, nella quale è rappresentato So* 
crate come uomo empio, che nega il 
culto e la credenza degli antichi Dei 
d' Atene , introducendo, in vece di quelli, 
genj fantastici da lui immaginati , come 
corruttore della gioventù, rendendola 
abile a far comparire giusto T ingiusto 
con una perniciosa eloquenza , e come 
ridicolo, abusando Aristofane maligna- 
mente neir imitarlo della di lui maniera 
di ragionare. 

Per combattere F opinione, che da 
questa commedia avesse orìgine la co»- 
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^anna di Socrate, i^ dottissimo P. Bru- 
tnoj prova ad . evidenza con passaggi 
dello stessp Aristofane , che Socrate 
beve la cicuta almeno 23 anni dopo la 
prima rappresentazione delle Nuvole, 
Questo basta per dimostrare, che la 
commedia* non ebbe un c^ffetto sollecito, 
ma non già ^he ne fosse innocente. Può 
da quel tempo avere incominciato il 
popolo dVAtene a prendere in orrore e 
disprezzo il Filosofo , ed i nemici di lui 
esserseae poi a suo tempo approfittati. 
Il cèrto si è 9 che V accusa dì Anito , e 
la condanna deV^kidici d* Atene produ- 
-cono per appuii4o i medesimi delitti 
contro di Socrate, che gli erano stati 
addossati daAristofane nelle sue Nuvole. 
L'azione di questo dramma, se pur 
si vuole che una ve ne sia, è V empietà 
éi Socrate scoperta. Tutto tende a que* 
sto fine., ma con iscene per lo più iso- 
lale, ingegnose, comiche, e talvolta 
morali, ma sempre miseramente spor- 
cate dalla sua regnante acòstumatezza, 
che essendo non solo tollerata , ma 
tanto applaudita in Atene non conferma 
la finezza del di^cemimeqito , ^ U deli* 
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catezza del gusto a quella da noi attri- 
buita^ e mette uti poco in dubbio l'ec- 
cellenza dell'attico lepore. 

Incomincia la commedia nella came- 
ra di Strepsiade cittadmo indebitato , 
che su questo pensiero non può prender 
sonno (i). Chiama un servo, sì fa por-»- 
tare tin lume, e rivede i Fuoi conti; poi 
si leva , va a destare il figliuolo , ch« 
dorme' tiella oamera medesima, e dice 
che venga seco che vuol andare da So- 
crate per imparar da quello a deluder^ 
i suoi creditori; il figliuolo ricusa e 
parte \ Strepsiade dice che andrà solo^ 
e lenisca uscit di scena si trova in istrada 
alla porta di Socrate; batte, esce un 
servo dd Filosofo, fa seco scena; e di 
nuovo senza partir mai si trova nella 
scuola di Socrate medesimo; onde è 
palpabile, che non aveano i Greci la 
nuovamente immaginata unità di loco» 
ma lasciavano alla fantasia degli spet- 
tatori il peso di cambiar la scena se- 
conda il bisogno. Gli esempj sono fre- 
quentissimi in Aristofane, e ne* Tragici 

(r) Uniti di loco* ^ 
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non son rari. L'autore, e il coro parla- 
no in questa, e io altre commedie agli 
«pesatori; 

La commèdia à versi 1512. 
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Ir. priocipalè oggetto ^\ questa com- 
media è quello di abbassare il credito 
di Euripide, che'ei pospone a Sofocle, 
e ad Eschilo. Prende il nome da un coro 
di Rane della palude Stigia, che si fanno 
sentire una sola volta, servendosi d'in« 
tercalare nelle loro strofe di due ver»! 
composti di parole imitanti il gracchiar 
delle rane. Per altro il coro dominante 
è formato di genti iniziate ne' inisteri 
di Bacco. 

Incomincia la commedia Bacco vesli« 
to con la pelle del leone Nemeo, e eoo 
gli altri distintivi d' Ercole , forse, per 
far vedere, che la tragedia, che non 
era stata se non inno a Bacco, sì era a 
poco a poco affatto travestita, à seco 
Xantro suo servo ridicolo , batte il Dio 
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mascherato alla porta della casa d'Er- 
cole ; questi comparisce , si maraviglia/ 
e si fa beffe -di lui. Bacco dice, eh* 
ei vuol andar airioferno a prendere 
Euripide , perchè in Atene non vi son 
più buoni poeti tragici , e desidera da 
Èrcole, che già vi era stato, d'inse- 
fonargli la strada. Ercole dopo diverge 
risposte giocose glieP insegna , e si riti- 
ra; e il nostro buon padre Lieo col suo 
^etvo senza partir di scena si trova su 
la ripa delia palude Stigia (i), vede 
Caronte nella sua barca, e si £a da lui 
trasportar, all'opposto lato della palude ; 
ivi dopo varj dialoghi salsi ed ingegnosi, 
ma sempre scoslumati con diverse per* 
sone, chiede Euripide; Eschilo crede 
dover esser preferito; si fa una disputa 
regolare fra v due tragici , e finalmente 
si pesano i loro versi con la stadera ; 
Tince Eschilo ,,e s* iocammioa con Bacco 
di nuòvo a vivere, e a rallegrare,. ed a 
istruire. Atene. 
La commedia à versi J58i« 

(i)-Loco cambiato. 
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Quei. LO. de* Cavalieri era il secónda 
dei quattro ordini, ne' quali erano^ stali 
da SoloDe divisi tutti gli Ateniesi a pro- 
porzione delle loro facoltà. Aristofane 
'Be l^orma il suo coro , percKè questi ere* 
dea più d* ogni altro irritati contro 
Cieone , arbitra allora tiella repubblica» 
contro del quale è Sifrìtta la presente 
commedia. Questi di' conciatore di pelli 
^ppe adulare in guisa, ed ingannare il 
popolo, cbe divenne e tesoriere, e gene*- 
Tale degli Ateniesi,. a dispetto di tutti i 
vizj più detestabili, de' quali era a do- 
vizia fornito. Intraprese T autore di ri- 
trario, e metterlo in oirrore, e non aven- 
do potuto trovar. comico, che volesse 
rappresentarlo su la scena, nè^ artefice 
che volesse farne la maschera per timor 
della vendetta di Cieone , V autore stes- 
so tintosi capricciosamente il viso sup- 
plì su la scena la mancanza d* altra 
camicou U popolo d'Atene è figuralo ìj» 
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un vecchio molle, pigro, ghiotto e de* 

bole agli assalti dell'adulazione; Cleone 

in un suo schiavo div^enutogH padrone 

a forza d'ingaani, e di scelieraggioe « 

e che conserva la sua potenza , fioche 

non lo abbatte un yenditor di salsicce 

e saoguinaccj più scellerato di lui. La 

libertà della- satira contro i più grandi» 

e potenti è enorme ,. e pare incredibile. 

La serie delle scene è al solito estrema- 

mente sconnessa; v' è grande ingegno , 

e sale mordace ; ma a' di nostri perde 

la maggior parte del merito mercè le 

DOtizi^ de' fatti, de' caratteri , e delle 

persone, che non sono pervenute sino 

a noi , onde rimangono fredde e insipi* 

de le allusioni che ne leggiamo senz4 

poterle adattare.. 

La commedia à versi i49S^ 
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A qiial segno sacrifichi Aristofane it 
▼erisimile alla sua scurrile mordacità ^ 
si vede in questa comnu dia* Qualunque^ 
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invenzione allegorica , o allusiva, an< 
che nemica capitale del buon senso, è 
ottima per lui, purché gì is somministri 
motivi i onde appagare il suo disonesto 
e satirico talento. 

Annojàto Aristofane della guerra del 
Peloponneso,, che già durava sei anni, 
intraprende di far vedere al popolo 
d'Atene con questa commedia i van- 
taggi della pace. 

Finge , che un Ateniese , «che chiama 
Dìceopoli^ cioè cittadino giusto nella 
piazza delle pubbliche adunanze, prò* 
curi in vano di far condiscendere gli 
Ateniesi alla pace, onde disperato cer- 
ca, e trova il modo di far egli una 
pace particolare a favor di se e della 
fiua famiglia con i Lacedemoni. Alcuni 
vecchi abitanti di Acarne^ luogo lonta- 
no da Atene 60 stadj in circa, irritati 
con lui per questa pace co' Lacedemoni) 
•che anno distrutte le loro vigne. Vo- 
gliono lapidarlo: Diceopoli si difende 
.minacciandoli di uccidere i loro migliori 
amici, ch'ei dice aver legati in un sacco 
a lui vicino; gli Acarnesi si arrestano, 
e il sacco si trova pieno di carboni* 



DI ARISTOFANE, 97 

Tutta questa invenzione Don à altro 
oggetto., che di trattar di carbonari gli 
Acarnesi^ che formano il coro, e di 
metter in ridicolo una scena del Teèefo^ 
tragedia perduta d' Euripide. 

Simili» efite per rimproverare a' Mega- 
Tesi il mercato, eh' essi faceaoo deHe 
loro donne , finge uno dicessi che viene 
a vendere in piazza le proprie figliuole 
giovanctte, e per timore che come tali 
non trovioo compratore , le mette in 
sacco , e obbligandole a grugnire a guis^a 
di porci le vende per porchette^ 
1^ D&po aver con varie scene di sinril 
*peso, sempre con nuovi personaggi, e 
tutte staccate y dimostrati diversi inco» ' 
modi della guerra, e alF incontro i van- 
taggi ch'eì gode in pace, viene a trion- 
far di Lamaco generale degli Atenie- 
si, e capo del partito sóstenitòr della 
guerra, a cui egli niega tutto ciò, di 
che egli abbonda nella sua pace , e 
r altro abbisogna nello stato di guer- 
ra: finalmente per metter meglio in 
opposizione i mali e i beni deiruna e 
dell* altra situazione , fa giungere nel 
tempo stesso due messagieri, uno a 
Tomo L £ 
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Lamacd e T altro a Dicco|>ali, il pri- 
010 invita il Geaerale a battersi co* 
nemici , ^he àoDO fatta incursione , e 
r altro il pacifico Diceopoli ad un so- 
lenne: banchetto» 

Dopo un brcvissin»o coro torna La- 
maco gravemente ferito, e trova Dicco- 
poli fra i trasporti più scandalosi di 
Bacco, e di Venere , e . fanno ì due 
personaggi un' alternativa di contrap- 
posti » esclamando ^ino fra Jc smanie 
de' suoi dolori , ed esultando V altro 
fra le laidezze le più sfacciate, e di- 
cendo e facendo fare a due fanciulle^ 
che à seco, ciò, che le persone piùF 
sfrontate nascondono fra le tenebre dei 
più reconditi lupanari. 

'E/is J' <y* «"^w T» T^iovg u/aJx» ftltfw 

Ed è da notare, che la scena era 
una piazza* 
À Tersi Ì232. 
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vi. 
L^ VESPE/ 

RTRAFRENBE l'autore ìit qucstft 
commedia di volgere in ridicolo V avi- 
dità, o mania degli Ateniesi di far da 
giudici. Fiilge tino di essi Impastato 
io questa passione , e tenuto quasi pr!« 
gioae da tm suoiigliuolo, che vuol gua- 
rirlo. Quanto vi è in questo dramma 
di onesto e comico, è stato imitato e 
trasportato da M. Racine liella sua 
commedia des Plaìdeurs; ma T autor 
greco nel più bel disila festa fa cambiar 
carattere al suo protagonista , che di 
vecchio giudice arrabbiato lasciandosi 
vestir da Zerbino dà iti ogni specie di 
dissolutezze sino a fare in iscena con 
una sonatrice le più nrìnute dimostra- 
xioni anatomiche, e tripudiando poi 
insieme col coro che danza, e cosi 
termina la commedia , che à versi ija^. 
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VII. - 

GLI UCCELLI. 

t 

I-/.allegoria,cbcaUribiMSCOiH) ì f^idsa- 
^gaci, critici alla pTes«0tk commedia ^ dr- 

peode. da qualche trattp della vita 
rd' Alcibiade , che coBviett ricbiaoiajpe 

alla memQna«^ 

Verso il mezzo del corso della guerra 
del PelóponnesQ decisero gli Atemcsi 
d' assalir la Sicilia , ed eleverò Alci- 
biade per uno de' condottieri dell' im- 
presa. Questi, che si trovava accusato 
da* suoi oemici d' empietà appceaso il 
popolo» volle prima di partir cqq la 
flotta, che si decidesse la sua causa; 
ma i suoi nemici prevedendo ^ che ia 
quelle circostanze ei sarebbe assoluto , 
persuasero al popolo, che la felicità 
deir.imptesa consisteva nella sollecitu- 
dine , onde il popolo V obbligo a par- 
tire, a condizione di presentarsi alla 
prima chiamata. Partito Alcibiade, i 
suoi avversar] si adoprarono con sue» 
sesso a disporre U popolo coatro di 
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Itii^ ed appena avéa egli incominciata, 
felicemente la guerra in Sicilia, che si 
vide richiamato a «ottoporsi al peti* 
dente giudizio popolare in mene. Alci- 
biade accorto ed irritato, in vece di 
quella d^ Atene prese la via dì Sparta^ 
e consigliò a' Lacedemoni di fortificar 
Decelia città su i confini dell* Attica, 
dimostrando loro, che cosi temendo 
soggetta Atene, e priva: d'ogpi.com* 
merc/o, la ridurrebbero agli estremi, 
e robbligarebbera a render loro il pri- 
mato , o dominio della Grecia , che 
avea da qualche tempo usurpato : f« 
eseguito il consiglio , ed ebbe Y effetto 
preteso. Mentre sMncomlnciava a for« 
tificar Decelia, fu rappresentata in 
Atene la presente commedia. 

L* autore dunque finge allegorica* 
mente, che un ateniese chiamato Pi- 
jteterOf anoojato de' continui giudizj 
forensi d'Atene , sì trovi in un deserto 
cereando con un suo compagno il paese 
degli Uccelli per trasportarvi il suo do- 
micilio: perviene a ritrovar Tereo al- 
tre volte re di Tracia, ora cangiato 
in Upupa, e la sua moglie Progne caa* 

E3 - 
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giala/siecondo Aristofane, in rosignuo- 
1^ : cbianfiata da questi si raduna qoan* 
tità ioQumerabile d' uccelli. Pistetero 
propone lofb di riacquistar la som* 
missione di tutti gli uomini usurpata 
loro dagli Dei, e dice, che il mezzo 
sicuro ne è il fabbricare una città fra 
il cielo e la terra ben fortificata , che 
impedisca agli Dei di andare in terra 
a divertirsi con le Alcmene, con T Eu- 
rope , con le Danai ecc. , e non' lasci 
passare dalla terra al cielo il fuoco 
delle vittime: piace il consiglio; si ese- 
guisce; si fabbrica in aria la gran città: 
si chiama Nefehcaccigin ; gli Dei sono 
affamati^ mandano Agati a dimandar 
pace, e sono obbligati ad accettar le 
condizioni, che gli Uccelli loro pro- 
pongono, particolarmente quella di dare 
in matrimonio aPistetero,re della aerea 
città, la bella Dea o sia dominazione, 
e co' canti nuziali finisce la commedia. 
Si ritrova visibilmente in Pistetero 
Alcibiade, in Tereo\ e Progne Agide 
re di Sparta , e Timea sua moglje, 
nella fortezza di Nefelococcigia -quella 
di Decelia , negli Dei affamati gli Ate- 
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Blesi, negli Uccelli trionfanti gli Spar- 
tani , e nel matrimonio della Dea la 
dominazione ricuperata à^ Lacedeqio- 
ni. I7na così visibile allusione rende 
considerabile la stravagante e fanta* 
stìca idea- dcir autore , che senza que- 
sta chiave sarebbe un sogno d'infermo. 
A versi 1763, 
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II. genio dell'antecedente commedia 
fantastico e stravagante regna nella 
presente, ma vi è minore ingegno, e 
r idlegorla è più supina. 

17n ripco vignajuolo stanco della 
guerra , che già duria tredici anni , nu- 
trisce un enorme scarafaggio (i) pei: 
valersene di calvalcatura , ed andar a 
diman'dare in cielo la pace; eseguisce 
il disegno, lascia la terra, e si trova 
in aria con Mercurio : dòpo diverse 



(1) Aristofaiie parla d*un nostro itietA ca> 
vallo « metà scarafaggio. 

K4. 
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scene in questa situazìotie sa» ctie ia 
Pace è chiusa in una grotta , della 
^uale è occupato T ingresso da sassi 
smisurati; si trasporta di nuovo in ter- 
ra « e con un popolo di villani dopo 
molti stenti si apre la grotta , e ne 
vien fuori là Pace. Questo succede al 
mezzo del dramma, il resto sono sce» 
ne attaccate per tirare in lungo. Qui 
bisognarebbe il talento dell* abate. Au- 
bignac per trovare le tre unità. I versi, 
che restano di questa commedia non 
perfettamente intesa , jsono t354« 

il ■ ■ .M ^ ■!, ,1 ' ,'■■ , , i ".', 

IX. 

LE CONCIONATRICI, 

L oggetto di' questo dramma a parer 
mio non è la satira contro le donne » 
come il P. Bnimoy suppone, afferman- 
do , che non si è mai scritta cosa cosi 
velenosa contro le medesime. Una sola 
scena ^eW Ippolito d'Euripide le lacera 
molto più che tutta questa commedia, 
É visìbile, che lo scopo della morda* 
cita d'Aristofane in questo componi- 
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mento è piuttosto la leggierezza^ inco^ 
staaza « sciocchezza del popolo ate« 
niese nel variare ogni momento forma 
di governo, e neH' adottare la strava- 
ganza di qualunque progetto, purché 
sia nuovo. Se ne dichiara l'autore di- 
cendo in più d^un luogo, (ìhe il go* 
verno delle donne era l' unico progetto 
non ancora tentato. 

La favola consiste, che Prassagora 
moglie d' un primo magistrato seduce 
le donne a fare una cospirazione fra 
di loro per mettersi in mano il governo 
della repubblica; il mezzo è di vestirsi 
tutte con barbe posticce, e co' man* 
teili de' mariti, occupare innanzi gior- 
no la piazza * de' pubblici consrglj , 
proporris il loro sistema, e sostenerlo 
col maggior numero di voti; si esegui- 
sce il disegno, e riesce la nuova forma 
di govcróo , e la comunione de^ beni , 
e de' matrimonj ; e questo secondo ar- 
ticolo non produce iti iscena quell'ec- 
cesso d' oscenità f che poteva aspettarsi 
dalla scostumata licenza d'Aristofane: 
quello, che vi è di più libero, è la. 
j^ara di due vecchie, che si dispiftano' 

. ^5 
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un giovane. In somma questa com* 
media non è, come comunemente si 
crede, la più oscena, ma bensì la più 
stomachevole del nostro autore, che 
hoù a avuto repugnanza di far uscir 
un mag\strato in istrada per bisogno 
di sgravare il ventre : e di trattenerlo 
in questa gentile operazione lungo tem- 
po alla vista degli spettatori , spac- 
ciando in subjecta materia una buona 
dose de' suoi tanto celebrati lepori at- 
tici. Lo stile è vivo, alle volte solle- 
vato , e sempre mordace. Vi sono cin- 
que versi,' cioè i versi 1099, itoo, 
1101, 1102, 1103, che non sono inter- 
pretabili che indovinando per conghiet- 
tura; la commedia à versi 1173. 



X. 

LE DONNE 

che celebrano le feste di Cerere y 
e di Proserpina. 

Sorpassa questo dramma di molto 
r antec^edente così in oscenità, come 
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in veleoo contro le dónùei oon buona 
pace del P. Brumoj. La sola lunga 
parlata , che fa^ Mnesìloco incomia« 
ciando dal verso 4ys^ coi^vince dell* 
uno e deir altro. L' oggetto dèlia mor- 
dacità deir autore sono precisamente 
le donne, ed Euripide. 

La favola consiste, che ragunandosi 
le donne nel tempio di Cerere e Pro* 
Berpina per celebrare r nnsteri , delibe«^ 
rana della maniera di vendicarsi d* Eu- 
ripide, che tanto le a lacerate. Euri* 
pide avendo preventivamente saputo 
il loro disegno , persuade a Mnesilocò 
suo parente dMntrodursi in abito da 
femmina nell'assemblea delle medesime 
per difenderlo. Que^i lo compiace, è 
scoperto , ed è in rischio d' esser op- 
presso dalle donne. Euripide per soc- 
correrlo comparisce in varie figure prese . 
dalla sua Elena in Egitto^ e da altre sue 
tragedie perdute; con questa mendicata 
occasione fa le parodie didiverse-scene 
di Euripide, che non àanò niente di ri- 
prensibile, e non sono in veruni modo 
adattabili al caso della commedia , che 
si rappresenta; nqa riuscendogli cosi di 



i«8 COMMEDIE 

liberare il parente , viene a fatti con le 
donne , che promettono di dargli sano 
e salvo Mnesiloco^ purché egli non le 
perseguiti pia neUe sue tragedie: le parti 
sono d' accordo , ma un soldato Scita » 
che guardava il prigioniero per ordine 
del magistrato, non .vuol lasciarlo in 
libertà. Euripide vestito da vecchia J^f- 
fiana viene con una fanciulla mercena- 
ria, la quale -con atti e dimostrazioni 
oscene accende lo Scita in maniera, che 
trascura la suaguardia. Euripide scioglie 
il parente che fugge , e termina la com« 
media, che si rappresenta parte fuori, e 
parte dentro il tempio dì Cerere e Pro- 
serpina (i), ed à versi 1245. 



IX. 

LISISTRATA. 

Iiv questa, come in diverse delle ante- 
spedenti sue coractiedie, si vec^e a qua! 
segno r autore desiderasse il fine della 
rovinosa guerra dei Peloponneso , e a 

{1} DupUpiià di locdt» 
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qual detestabile eccesso andasse la sua 
sfacciata licenza , e la sua nialdi<5enza 
sfrenata. La somma della favola è la 
seguente. 

Lisistrata^ moglie d'uno dei piil con* 
sidèrabili cittadini d'Atene, anelando 
alla contesa pace dopo quasi v^ntun 
anno di guerra, forma il disegno di 
costringere gli ostinati Greci a deporre 
le armi mal grado loro^ maneggia Tafia* 
le a bocca, con le donne Ateniesi , e per 
emissarie con le Spartane; vengono pie- 
nipoteaziarie di q^aeste iiUime ; si fa un 
segreto congresso fra le cospiranti ; Li« 
sistrata propone il mezzo ch'ella crede 
sicuro per obbligar gli uomini a fare a 
lor modo , ed è , clie tutte le donne così 
Ateniesi, che le Spartane non permet- 
tano assolutamente ai lor mariti V eser* 
cìzio del loro dritto coniugale: à gran 
difficoltà a far consentir le donne ; pur 
vi s^t accordano, occupano la fortezza 
dorè sì conserva il tesoro pubblico, 
sono assediate dagli uomipi, si difen- 
dono coraggiosamente, ma Lisistrata è 
molto aff*accendata a trattenere or que- 
sta, or quella blsogno&a di marito: la 
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mediciaa intanto comincia, ad operare 
Be' Greci ; ecco ambasciadorì di Sparta 
a proporre la pace ; ecco deputati eletti 
dagli Ateniesi per trattar con quelli, e 
gli un|, e gli altri, perchèv sia visibile 
là causa movente di qyesta premura, 
vengono iniscena mostrando scoperta la 
"prova visibile del loro insofiFribile òeli- 
bato. Le donne non solo non isi lasciano 
sedurre a così potenti allettativi, ma 
fanno, e dicono quanto possono per 
accrescere l'impazienza degli uomini, 
che conchiudono in fretta la pace. 
La commedia a versi 1326. * 

Fiori Aristofane, verso 1' ^5 olimpiade, 
4,37 anni innanzi l'era cristiana, e 317 
dalla fondazione di Ronia, nel tempo 
della guerra del Peloponneso, mentre 
onoravano Atene Socrate, Euripide, e 
Demostene: non si sa bene, se fosse 
Ateniese, Egineta, Rodiano o Meliano, 
ma fu per decreto pubblico dichiarato 
cittadino d'Atene; compose intorno a 
50 commedie, delle quali ne sono giunte 
11 a noi. Poeta d'una immaginazione, 
e d'una eloquenza singolare, ardito, 
sfacciato, velenoso, e che sacrifica l'or- 
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dine , la verìsimilitudìne, e quasi il4)U()ii 
senso air avidità di trorare alIegOTfe ed 
allusioni, che secondiuo la suamaldi» 
cenza. Socrate ed Euripide furono da lui 
crudelmente e ostinatamente persegui- 
tati in teatro. Plutarco^ anticamente, t 
a* di nostri il P. Rapino si scatenano 
con giustizia contro di lui , conchiuden(]o 
Boa esser questi poeta sopportabile per 
gli uomini onesti e ben educati. Diversi , 
aotichi , fra i quali Platone e Cicerone, 
e san Giovancrisostomo , l' anno lodato ; 
e r ultimo di questi V avea sempre seco, ^ 
come facea Alessandro. d'Omero. Il P. 
Brumojr si sforza di partire indifferente, 
ma non giunge à dissimular la sua par- 
zialità. Pare , che non possa intendersi, 
come quei medesimi Ateniesi , che con* 
dannarono a morte Socrate per aver 
voluto cambiar gliDei del paese , abbia- 
no tanto lodato , amato e onorato Ari- 
stofane, che lì mette continuamente in * 
ridicolo in tutte le sue commedie; ma 
fii dee riflettere, 'che non vi è maniera 
più sicura di far ridere altrui, che T ac- 
coppiamento delle idee basse e volgari 
alle più elevate e venerabili , che il volgo 
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ateoiese volm ridere, ed area buon 
grado ad Aristofane , che gliene iioaiini- 
nistrasse ie oceasìooi , che secondo essi 
DOD aveaDo per oggatta U distruzione 
della religione, come l'aveano i filoso- 
fici argamenti di Socrate. Pare, che fra 
la liceoza de' iKistrì poeti, e novellisti 
del ciaquecealo, e quella che regna a* 
dì nostri fra ì moderuì filosofi/ corra Is 
differcnia medesùna. 
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TRA LE Qt7ALX , 

4e ne trovano alcune, jcritte da altri 
AL MEDESIMO. 



y 



A y^V ERT'IMEN TO. 



' ? « "» 



NelV eduione delle Lett&re d^l MetastéuU ftAia 
in NUid ne vengono attribuite al nostro 0U' 
tare itftre sei Jedieaiorie a diversi perstmtg' 
(fif benché non siano state sottoscritte dal 
medesimo i questa ragione, unita a ^jueìla 
ehe nei manoscritti originali non si trovane^ 
iti ha mossi ad^esol^d^rh dalla presente. . 



,tilXi 



I 



LETTERE SCELTE. 



Alla Signóra Donna MARIANNA 
PIGNATELLI Contessa tCAlthann ecc. 

SEDICAHDOLB L'BNDIIÉJOIÌK. 

llluitrisnma ed EcceUentwima Signora. 

o egli è naturai costarne de^ teneri pa« 
dri , Eccellentissima Signara, riguardare 
con affetto, e con passione i proprjfigljjr 
perchè in quelli una parte di se medesi- 
mi, e^ un prolungamento del proprio 
essere riconoscono , con quanta maggior 
ragione soffrir dobbiamo, che al^i i parti 
della propria m^nte ami, e con tutto il 
suo studio cbltiri, da che in essi una 
porzione di quella facoltà ravvisiamo , 
che dalle insensate , e brutali creature 
ci distingue » ed ai sommo Fattore piA 
somiglianti ci rende? Or se da questa 
comun debolezza deir umana natura io 
non vaglio per argomento alcuno a di* 
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8CÌormi,'non curo nemmeno dissimularla, 
o nasconderla. Io amo , <:ome mio parto 
(siasi pur egli sconcio , e mal attp) il mio 
Endimione: e poiché il povero talento , 
che Pà prodotto^ di tant^ forza e splen- 
dore non à saputo arricchirlo, che sia 
per se medesimo a rigettar qualunque 
oltraggio sufficientemente valevole , è 
ben giusto, che la mia cura d^un gene* 
roso , e sicuro sostegno il provvegga , 
che , tenendogli luogo di merito, da 
ogni pericoloso incontro rassicuri, e 
difenda. Perciò a voi, Eccelleatìsirima 
Signora > i dà cui alti e singolari pregi 
odo ttJtto di per mille e mille boceJie 
concordemente commendare, ed il. cui 
nome , ancor da lung^ pieno di maestà, 
e di grandezza mi risuonà neiraiiima, 
questo Arammatico componimento do- 
versi consacrare avvisai prima ancora, 
die a distenderlo mMnducessì, Né d'al- 
tri con giustizia , che vostro egli esser 
debbe, giacché l'averlo io composto per 
le felici nozze dell' EccellentissiBio 5i* 
g<nor Don Antonio Pignatelli vostro g<er- 
mano, il fa di vostra ragione. Piacciavi 
dunque umanamente raccoglierlo , e se 
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per arventura Tardire di chi, quantunque 
oscuro edigqoto» a* amanza a presentar- 
lovi y fosse a voi di maraviglia cagione, 
più tosto, che a tacciarmi di audace^ 
vaglia per sicuro argomento della chja- 
rezza del vostro nome, il quale in quella 
guisa, che del sole, o d^ altro luminoso 
pianeta addiviene ^ cosile alte ed elevate 
cime .de' monti, che le umili e depresse 
vàUi e non men le vicine , che le remote 
contrade rischiara. Ed oh (se a tanta in»> 
presa io mi sentissi eguale) quale oppor- 
tun^i e largo campo mi si aprirebbe di 
celebrarvi L Rammenterei F eccelse im* 
prese di tanti e tanti eroi della gloriosa 
stirpe de' FignMelIi , vostri progenitori, 
ooft meno in pace, che in guerra: disei 
di quanta luce adornasse ogni suo gesto 
r Eccellentissimo Signor Don Domenico 
Pìgoatelli vostro pa<|re,^ cosi allora che 
fece in mille occasioni risplendere il suo 
genio bellicoso fra le armi, come allor 
quando sostenne in Navarra, ed in Ga* 
lizia le veci del suo Signore: non tace» 
rei le giuste lodi del vostro degno con- 
sorte, il di cui clidaro sangue^ed i saggi^ 
e generosi costumi cosi alto ,.e riguarde*-^ 
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voi luogo gli dooanò, I^è taiito ìntofrno 
a' pregi de' vostri congiunti (che pur 
.rostri sono) m'intratterrei, quanto in- 
torno a quelli, che vi adornano indi- 
pendentemente da loro. Direi, che in 
più leggiadro, e ptopprzionato corpo 
più beil^ anima, e più sublime spirto non 
albergarpn giammai: direi con che ma^ 
ravigiióso nodo si congiungano in voi 
I4 severa onestà con la dolce piacevo- 
lezza, l'amenità col decoro, là maestà 
colla grazia» ^ 

Ma poiché la servile ad(ilazione , usur- 
pandosi ogni forma di parlare , non Ia« 
scià oggimai alla verità espressione-, 
iihe la distingua dal falso , lascerd , che 
altri le vostre rare, qualità in voi mede- 
sima ammiri, e fuggirò in tal guisa la 
taòcia , ch« di leggieri incontrerei , ove 
m' occupassi diffusamente a narrarle. 
Poiché allora quelli,- che le 6Ìilgola>i 
doti, ^elle quali più che ad ogni altra - 
vi fu largo il cielo, per altra banda non 
sapesse (se pur v' é chi V ignori) come 
fallace , e saverchio ih' incolperebbe , e 
lutto il rimanente del mondo, che vi 
conosce ed ammira , cpme mancante td 
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isettoi Sicché > serbando a più opportu- 
no tempo questa malagevole impresa , 
sarò cooteoto per ora aver procurato 
sotto gli auspicj deli'£ccellei)za Vostra 
UB glorioso asilo al mio EndinUone^ ed 
a me r aito vantaggio di poter, siccome 
ò finora internamente fatto /con tutto il 
maggior ossequio in palese ancora pro- 
fessarmi ecc* 

Napoli 3Ó maggio \y%\. 



AUa Signora Donna MARIA S^PII^OJLA 
BOUGHESE Viceregina di Napoli. 

DEDICANDOLE OLI ORTI ESPERIDI. 

Ite 

Eccellentissima Signora^ 

Se la $oIa scelta di alta t sublime ma- 
teria fosse bastante sicupézza pei^ l'edito 
felice delle altrui Ietterai^ &tlghe, io 
crederei oertameate* non essere oggimài 
in istato di doverne la sor|te d'alcun 
altro invidiare. Ma scegli è vero, che» 
siccome a pia vasto , e maestoso editi- , 
zio più salde fondamenta si richieggono» 
e più esqtiisito lavoro^ cosi ancora le 
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Bobìli imprese di maggior valore ab;bi- 
sogoano , a ragionetanto più timoroso^ 
ed lacerto io mi reggo neli'iltastre im- 
pegno prescrittomi, quanto meno atto 
mi sento a degnamente compirlo, SofiTrite 
perciò, Eccellentissima. Signora, che in 
offrendovi questo drammatico compo- 
nimento y supplisca collo splendore del 
vòstro nome alle mancanze- della mia 
penna. Già la custodia degli Orti Espe- 
ridi , donde prende nome la mia fatica , 
non d^ altri, per le antiche favole^ è 
pesò che delDragd, stemmagentilizio 
della famiglia Bot^hese. E quando per 
indurvi ad accettarne la tutela ogni altra 
ragione mi abbandonasse , consideri al* 
meno r Eccellenza Vostra T eroico sog- 
getto , ed il comando che àn dato alla 
mia musa occasione , ed ardire. Potrei 
ora acGonciaoiente diffondermi nelle vo* 
stre lodi* non meiiò che in quelle del 
ivostro degnissimo consorte ; ma> oltre- 
ché roipperei lo stretto divieto , che ae 
ricevo, non saprei dir mai né tanto, che 
al vero in qualche parte si avvicinasse , 
né sì poco , che la vostra generosa mo- 
destia non offendessi. Onde senza pili 
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faulitmente diluagarini> implorando alle 
mie fatigh& quel patrocrBio, e compati- 
mento , che à il lùro aatorc dalf Ecctflr 
lenza Vostra' fin deC pih teneri anni g^ 
duto , le faccio profondissima txv&D^nz^ 
KapoU 28^ agosto j 72 1 ♦ 



Lettera^ del Principe PIO dL SAVOIA 
alV Abate METASTASIO, oollaqmla 
éC ordine delC Imperatore CARLO VI., 
gli proporte il servigio di Sua Maestà 

Cesarea* 

■" . 

MoUUtlustre Sigfiffr mio Osservandissimo. 

L'applausocdmùne,cIleV,S. molt* illu- 
stre ricava nella poesia 9 e negli altri com* 
ponimeotida questo augustissimo Impe- 
ratore apprpirati, sono la cagione» che 
io d'ordine «d'ella Maestà Sua gli esi^ 
bisce il suo Cesarea servigio nelle cir« 
costanze , die a lei parerà più proprio 
d' accettarlo. Conviene che ella mi mo- 
tivi ciò-che brama annualmente per ona* 
rario fis^a, poiché pel residuo noa vi 
sarà, sviarlo alcuno. 11 signor Apostolo 
Tomo lé F * 
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Zeno DOQ desidera altro coiripagao ^ che 

y. S.molt' illustre , non conoscei^do^gli 
in oggi soggetto più adattato di lei per 
servire un Monarca sì intelligente , quar- 
te è il nostro. Dalla di lei risposta , e 
.richiesta dipenderà la trasmessa del de- 
naro pel suo viaggio , godendo io intan- 
to di questa apertura per attestarle la 
stima ed affetto, che mi cosfituiscono. 
Di V. S. ìnolt' Illustre. 
Vienna 31 agosto lysig. 

Affezionai, ^^ per servirla di cuore 
Luigi Principe Pio di^ Savoia. 
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BlèPOSTA DEL METASTASIÒ. 

Eccellenza^ 

r^o N prima di jeri mi giunse il venera- 
tissimo foglio di Vostra Eccellenza , tut- 
to che scritto in data li 31 agosto, ed il 
poco tempo, nel quale sono obbligato 
a rispondere , non è sufficiente per ri* 
mettermi dalla, sorpresa, che deve ne- 
cessariamente produrre V inaspettato 
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onore dei Cedrai comandi , a* quali 
non ardivano di salire i miei voti , non 
che le mie speranze. Il dubbio della mia 
tenue abilità mi farebbe ricercare con 
estremo timore la gloria del Cesareo 
servigio , se i* approvazione augustissi- 
ma non mi togliesse anche la libertà di 
dubitar di me stesso : onde non resta a 
me^ che di attendere i cenni di Vostra 
EcceWcDza per eseguirli. Mi prescrive 
l'Eccellenza Vostra replicatamente nella 
sua lettera , che io spieghi i miei desi- 
deri intorno alP annuo onorario. Que* 
sta legge me ne toglie larepugnanza, e 
giustifica il mio ardire. Mi si dice, che 
l'onorario solito dei poeti^ che anno 
r onore di servire in cotesta Corte , e 
che quello, che, come poeta, riceve il 
signor Apostolo Zeno , sia di 4000 annui 
fiorini ; ond' io regolandomi suir esem* 
pio del medesimo restringo umilmente 
le n^e richieste fra i termini della so- 
praccennata notizia , con le riflessioni , 
che, abbandonando io la mia patria, 
sono obbligato a lasciare su£Ficiente as- 
segnamento al mio padre cadente, ed 
alla mia numerosa famiglia, la quale 

F 2 * 
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non a altro sostegno , che il fratta , che 
fortunatamente ricevono in Italia le mie 
deboli fatighe; che diviso dà' mìei do- 
vrò vivere nella più illustre Corte di 
Europa con quel decoro ^'^che conviene 
al Monarca , a cui avrò Y onore di ser- 
vire ^ e finalmente^ con la certezza , che 
I potrei male applicarmi all'impegno del 
mio esercizio, distratto dal continuo 
doloroso pensiero degl' incomodi, e bi* 
sogni paterni. 

Ecco ubbidita la legge di chi richiede ; 
ma in questa richiesta spero, che T Ec- 
cellenza Vostra non considererà y che ia 
i^ia ubbidienza, potendo per altro ella 
essere persuasa , che in qualunque con* 
dizione io debbo essere prontissimo ad 
eseguire quanta piacerà all' augustissi- 
mo Padrone d' imparmi; 

Conosco 'quanto debbo all' incompa- 
rabile signor Apostolo Zeno, il quale 
non contento di aver (Protette finora le 
mie opere, vuole colpeso del suo voto 
essermi cosi generosamente benefico. Io 
gliene serbo per fin che vivo il davuto 
senso di gratitudine, ed umilmente rac- 
comandaxidoìni al valido patrocinio dell' 
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Eccdlenza Vostra, le faccio] profondo 
inchino. 
Roxna 28 ottobre 1729. 

Vmiljno £>€Vot,mo Obbljno Servitore 

Pietro Metastasio. 



Del Principe PIO di SAVOJA 
al METASTASIO. 

iVoN mi fu possibile rispondere al di 
lei compito foglio per essermi trovato 
a caccia coir augustissimo Imperatore, 
al quale ò fatto leggere i suoi sentimen- 
ti, potendosi assicurare, che Sua Mae- 
stà si è compiaciuta di vedere una lette* 
ra scrìtta cpn tanta proprietà ed aggiu* 
statezza concernente l'interesse venturo. 
Che il signor Zeno ottenesse il soldo di 
4000 fiorini è vero; ma tanto ottenne 
e come storico, e come poeta, avendo 
servito S« M,, fin dai tempo, che si tro» 
vava in Ispagna. Io non dubito, ch'ella 
con il progresso del tempo ariiverà a 
godere tal somma. L'abate Pariasi non 
ottenne-, né tira fin al giorno d'oggi» 
che fiorini due mila e sei cento. Cou 

Fa 
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tutto ciò per distinguere il di lei merito 
accorda S. M. fiorini 3000 V anno , e 100 
ungheri pel viaggio , quali dall' emìnen- 
tissimo Cenfuegos }e vertano sborsati, 
cowe io con mie righe in quest' ordina- 
rio lo prego di eseguire. Spero dunque, 
ch'ella non defrauderà la speranza « che 
nuti^o di presto qui vederla per autenti- 
carle di viva voce, e con l'opere quanto 

sia. - - 

Vienna 19 settembre 1729. 



RISPOSTA» 

Lo stabilimento di 3000 fiorini annui, 
del quale il veneratissimo foglio dell' 
Eccellenza Vostra mi assicura, a tenore 
dell' oracolo augustissimo non à bisogno 
di nuova accettazione; perchè, siccome 
mi dichiarai nell'altra mh^, in qualun- 
que condizione io non sarei cosi nemico 
a me stesso , di non abbracciare àvida- 
mente il sommo degli onori , che pote- 
vano sperare i miei stud|; e per quanto 
sia difficile il conoscersi, io mi conosco 
abbastanza per confessare, che quanto 
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mi viene accordato è un puro effetto 
della beneficenza Cesarea usata a misu* 
rarsi xon la sua grandezza, non col 
merito altrui. Onde giacché mi vien per- 
messa questa gloria, io già mi consi- 
dero attuai servitore. della Cesarea Maé« 
sta Sua. Nell'umanissima lettera di Vo- 
stra Eccellenza non mi vien prescritto, 
tempo al partire, effetto, credMo, della 
clementtssima previdenza di Cesare , il 
quale avrà benignamente considerato « 
che unamxìssa, della quale è necessaria 
conseguenza la variazione di tutte le 
misure mìe , non può comodamente ese- 
guirsi con sollecitudine corrispondente 
atmio desiderio. Ed in fatti la mia par* 
tenza richiederebbe qualche dilazione 
per dar ordine agi' interessi-domestici , 
disporre di due sorelle nubili ^ disfarmi 
di alcuni officj yacabili, e particolar- 
mente di uno, il di cui titolo è maestro 
del registro delle suppliche apostoliche » 
il frutto del quale dipende dal mio eser- 
cizio personale: onde, perchè non sia 
affatto infruttuoso il capitale impiegalo 
in compra , mi conviene ricuperarlo con 
la vendita, e farne altro impiego : e final- 

F4 
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mente per adempire air obbligo di flet- 
tere in iscena due miei drammi nuori i& 
questo teatro di R,oma , contratto , •quan- 
do» non ardiva di augurardii V onore de' 
comandi augustissimi. Tutto ciò si potrà 
da me <;ompìre nel tempo , che rimane 
da questo giorno al principio dèlia qua* 
lesima. Quando però abbia io male 
spiegati gli ordini di Vostra £ccellenza» 
ogni nuov^ò oenoo fata, che io sagrìfichi 
qxiaiupque mio riguardo domestico,^ e 
y mi serrirà per sovrabbondante ragione 
da scaricarmi dal mio impegno teatrale. 
£ supplicando r Eccellenza Vostra a 
convalidare con la sua assistenza i mo*' 
li vi, che u^ì necessitano contro mia vo- 
glia a desiderare la dilazione suddetta 
le faccio profondissimo inchino 
Roma 3 novembre 1729. 



^ir ÀFOSTOL O ZENO. 

ÌN o N credeva di poter aver maggior 
titolo di. rispetto .per V. S. illustrissima 
di quello, che m^ imponeva il suo nome, 
chf dame fu dalprincipio de' miei stnd} 
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josieme coi^ tutta rltalia veoerato; ma 
ora mi sì aggUJtnge una inescusabile ne- 
cessità» poiché senza taccia dMngrato 
non posso dissimulare di dovere alla 
generosità sua tutta la mia fortuna. Ella 
mi à abilitato, facendosi da me ammi- 
rare, ed imitare; mi à sollevato all^ono* 
re" ddi servizio Cesareo col peso consi- 
derabile della sua approvazione; onde 
ardisco di lusingarmi , che riguardando- 
mi come un^ operi delle sue mani, se- 
guiti a proteggere quasi in difesa del 
suo giudizio la mia pur troppo debole 
abilità, ed a regolare a suo tempo la 
mia condotta, facendomi co' suoi con* 
sigli evitare quegli scogli , che potrebbe 
incontrare chi viene senza esperienza ad 
impiegarsi nel servizio del più gran Mo« 
iiarca del mondo. La confessione di* 
questi miei obblighi verso di V. S. iliu* 
^trissima, ^ le speranze, che io fondo 
nella sua direzione, sono finora note a 
tutta la mia patria, e lo saranno per fin 
jche io viva , dovunque io sia mai per 
ritrovarmi, unico sfogo della mia verso 
di lei infruttuosa gratitudine. Non essen- 
domi prescritto tempo alla partenza ò 

F 5 ' 



»3<> 



LETTERE 



ctedutb.y che-mi sia permesso di diffe- 
rirla fino alla quaresima ventura. spie- 
gate prolissamente a Sua Eccellenza il 
signor Principe Pio le cagioni di tal di- 
lazione. Supplico y. S« illustrissima an- 
cora a sostenerle , perchè io possa venire 
senza il seguito di alcun pensiero nojoso^ 
quando però sia tutto questo di pienissi- 
ma soddisfazione deir augustissimo Pa- 
drone; e baciandole umilmente le mani, 
le faccio profondissima riverenza. 
Roma 5 novembre 1729. 



AD UN AMICO. 

Tornai martedì all'udienza per or- 
dine del Padrone a Laxenburg , assistei 
alla tavola, pranzai col signor Principe 
PiO) e poi alle tre dopo.il mezzogiorno 
fui ammesso alla formale udienza di 
Cesare. Il cavaliere, che m'introdusse, 
mi lasciò su la porta della camera, nella 
quale il Padrone era appoggiato ad un 
tavolino in piedi con il suo cappello in 
capo in aria molto seria , e sostenuta. 
Vi confesso, che per quanto mi fossi 
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preparato a quésf incontro , non potei 
evitare nell'animo mio qualche disordi* 
ne. Mi venne a mente, che mi trovava 
a fronte del più gran Personaggio della 
terra , e che doveva esser io il primo a 
parlare; circostanza, che non conferisce 
ad incoraggire. Feci le tre riverenze pre- 
scrittemi, una nell'entrar della porta, 
una in mezzo delta stanza, e T ultima 
vicino a Sua Maestà; e poi posi un gi- 
nocchio a terra , ma il clementissimo 
Padróne subito m'Impose d'alzarmi, 
replicandomi: alzatevi^ alzatevi. Qui io 
parlai con voce, non crèdo molto ferma» 
con questi sentimenti: io nan so^ se sia 
maggiore il mio contento , o la mia con'» 
fusione nel ritrovarmi a' piedi di Prostra 
Maestà Cesarea. È questo un motivo da 
me sospirato fin dc^ primi giorni delCetà 
mia , ed ora non solo mi trovo avanti il 
più gran Monarca della terra , ma vi 
sono col glorioso carattere di suo attuai 
servitore* So a quanto mi obbliga questo 
grado , e conosco la debolezza delle mie 
forze , e se potessi con gran parte del mio 
sangue divenir un Omero ^ non esiterei q 
divenirlo. Supplirò pertanto , per quanto 
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mi sari possibile ^ alla mancanza ^i adi» 
Mtàf non risparmiando in servigio della 
>Macstà Vostra attenzione e fatigUé fSoj 
che per guanio sia grande la mia debo- 
lezza , sarà sempre inferiore air ir^inita 
demenza della Maestà Vostra^ e spero ^ 
ehe a earattere. di poeta di Cesare mi 
comunichi quel v alare ^ che noji ispèro dal 
mio talento. 

A proporzione che andai parlando , 
vidi rasserenarsi il volto dell' augustissi- 
mo Padrone, il quale in fine assai cUa- 
ramente rispo&e : era già persuaso delia 
vostra virCùf r^a^ adesso io sono ancora 
informato del vostro buon costume , e non 
dubito y eòe non mi contenterete jfn tutte 
quello f che sarà di mio Cesareo servizio^ 
anzi mi obbligherete ad esser contento di 
voli Qui Si fermò ad attendere, se io 
voleva supplicarlo di altro , jond! io , se- 
condo le istruzioni avute^ gli chiesi la 
permìssipne di baciargli la mano, ed 
egli, me la porse ridendo, e stringendo 
la mia: consolato da questa dimostra- 
zione d'amore strinsi con un trasporto 
di conlento la^mano Cesarea con en- 
trambe le mie, e le diedi un bacio cosi 
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«onoro , elle potè il clemcntissiitìo Pa- 
drone assar bene avvedersi , che veniva 
dal cuore. Vi à scritto minatamente tut- 
to^ perchè approvo la vostra curiosità 
ragionevole in questo soggetto. 
Vienna 25 luglio 1730. 



Alla Signora MARIANSA SMISTI 
BULGARELLL 

Voi seguitate A dubitare <jlella mia 
quiiete , e non dubitereste a caso , se le 
vostre amabilissime lettere non rtiì aves- 
sero calmato a segno, che presentemen- 
te non noi, resta l'agitazione che aveva; 
ma mi si è accrésciuta T obbligazione 
verso di voi^ a misura che conosco il 
vostro interesse per me. La mia salute 
non è cattiva, ma noti è bonissima; ed 
in somma dopo il sofferto incomodo, 
non. sono ancora affatto ristabilito, fi 
' vero però , che non vi è uà galantuo* 
mo , che non si lagni della medesima 
disgrazia- Né può essere altrimenti, 
poiché siamo alla metà di maggio , ed 
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oggi fa più freddo che non fotìcva due 
me^i indietro. Andate a star bene! 

È arrivato mercoledì sera 9 del cor- 
rente monsignor Passione!^ nunzio apo- 
stolico a questa Corte, e fu incontrato 
da questo eminentissimo cardinale Gri- 
maldi due miglia circa fuori delle porte 
della città. Egli giunge con gran repu- 
" tazione. Il Principe Eugenio fu subito 
a visitarlo, e }erì apdò air udienza di 
S. M. C. A. a Laxenburg. È venuto 
seco il signor abate Piersantì auditore 
della nunziatura, il quale ò veduto con 
molto piacere, come compare, condi- 
scepolo, coerede, letterato, e galantuo- 
mo di buon costume. 

Da un corriere chiamato Dionisio, 
venuto da Roma quattro giorni sono, 
aveva già avute le lettere esecutoriali 
contro l' eminentissimo Coscia, che voi 
mi trasmettete. Ve ne rendo pero gra» 
zie, e vi prego di far lo stesso in altre 
simili congiunture, poco importando, 
che mi giungano duplicate questa vol- 
ta ; poiché i casi di corrieri, che ven- 
gano da Roma, e pensino a me, non 
sono cosi frequenti. 
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Troyerete in una inia lettera » forse 
di due ordinar] indietro « l'istesso va* 
stro sentimento intorno allo stato dello 
sventurato Ramoni , e di Sardini , cioè 
applauso alla giustizia , ma non so 
qual ribrezzo per la tragedia; in som*' 
ma pensiamo Io stesso, e sempre si 
conviene fra di noi, secondo l'antico 
costume. -^ 

Sono molto allegro, che il povero 
signor abate Falconi sia libero dalla 
impostura sofferta; e desidererei che 
ne seguissero gli effetti , che voi pre- 
vedete in di lui vantaggio» 

Abbracci, e saluti a Bulga, a Leo- 
poldo, ed agli amici; e voi non mi 
fate il torto di creder mai diverso il 
vostro Metastasio per qualunque caso. 
Addio. 

Vienna li 12 maggio i/si. 




ALLA MEDESIMA. 

Eoma, 

Voi mi fate più onore di quello, ch'io 
merito, ritrovando artificio nelle mie 
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avendone sentfto parola nella vostra 
lettera dell' ordinario scorso* Ma oggi 
e da voi , e da Bulga , e da Leopoldo, 
e da Peppo Peroni seoto V incontro del 
medesimo, e mi consola JnfinitameDte 
persuaso del piacere, che per mio ri* 
guardo incontrerete voi nella rapprfr 
sentaziòne del medesimo. Siate voi te* 
stìmonio della tenera gratitudine « che 
professo io per una patria come Roma, 
cosi interressata a favore delle mie fa- 
tigfie : cosi pofessjéro un giorno esser 
tanto felici i mìei sudori, che giustifi- 
cassero nel concetto del mondo il di lei 
voto appassionato. 

Da tutte le parti sono assicurato della 
premura, ed esattezza de' rappresentan- 
ti ; rendetene , vi priego , loro grazie a 
mio nome, e particolarmente agrincom* 
parabili Scalzi , e Farfallino , che rive- 
risco, ed abbraccio. Povero Vinci! 
adesso se ne conosce il merito, e vi* 
vente si lacerava. Vedete, se è misera- 
bile la condizione degli uomini. La glo- 
ria è il solo bene, che puoi renderci fe- 
lici ; ma è tale che bisogna morire per 
conseguirla , o se non morire > esser cosi 
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miserabili per altra parte, che r invidia 
abbia dov^e compiacersi. Non moraliz- 
ziamo. 

Io sto bene doppiamente per la sa- 
late ch'io godo, 6 per quella, che voi 
godete. Studiatevi di conservarla, e sa- 
rete sicura della mia. Adesso vi rico- 
nosco nelle Vostre lettere , e la vostra 
saviezza im fa compiacere del presente,- 
e dà un* altra faccia anche al passate^. 
Avete superata la mia speranza tee. 

Vienna 7 luglio 1731* 



ALLA MEDESIMA. 

Roma, 

WoN credeva di potervi dar oggi la 
buona nuova che vi do 9 tanto era io 
- preparato al contrario. Domenica scor- 
sa andò in iscena _ìl mìo Demetrio con 
tanta felicità , che mi assicurano i vecchj 
del paese 9 che non si ricordano di un 
consenso così universale. Gli ascoltanti 
piansero alla scena dell'Addio; T augu- 
stissimo padrone non fu indifferente ; e 
SLon ostante il gran rispetto della cesarea 
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padronanza , in tuolxi recitatlri il tea- 
tro non' seppe ,traUenersi di dar segai 
duella sua approvazione. Quelli , che era- 
no miei nemici, sono diventatiiniei apo- 
stoli. Non vi posso spiegare la mia sor- 
presa , perchè, essendo questa un' opera 
tutta delicata, e senza quelle pennellate 
forti che feriscono violentemente, io n(Hi 
isperava, che fosse adattata alla ha- 
zione. Mi sono ingannato : tutti mostra- 
no d^ intenderla, e ne dicono i pezzi 
per ie conversazioni, come se fosse 
scritta in tedesco. Il padrone cominciò 
dalla fine del primo atto ad assicurarmi 
del suo cesareo gradimento, e poi lo 
dimostrò a tutti spiegandosene con quel- 
li , co* quali ne à parlato. La musica è 
ddle più moderne, che faccia il Cal- 
dara; ma non à tutta la fortuna appres- 
so il mondo incoBtentAbile : . le ^scene 
belle. Mine^t à recitato, e cantato .più 
del solito, e piace quasi universalmente 
nella parte d' Alceste. Domenichino si 
è disimpegnato della parte di Cleonice 
con applauso comune. Casati à fatto ri^ 
saitare la parte d* Olinto , e Borghi suf- 
ficientemente quella di Fenicio. L'Holz^ 



SCELTE. 141 

hausèrinn à cantato, is recitato bella i 
BrauB^ che è il basso, noD à fatto la 
metà dì quello, che facea nelle pruove,. 
Delie cfuali faceva poco. Ed eccovi tutta 
la relazione, )a quale non ascriverei se 
non a voi, perchè altri non mi préBr 
desse per^abfaronei Addio. 
VieoDfi^ li 10 novembre 1731. 



ALLA MEDESIMA, 

1 - 

V^oi sarete in mezzo ai ÀVertimenti 
teatrali^ ed io ò cominciato a seccarmi 
intorno all'Oratorio. Divertitevi voi per 
nje; che vi assicuro che il piacer vostro 
fa gran parte del mio. 

Ò molto pensato per mandarvi un 
foglio di direzione toccante 11 mio De- 
«netrio: ma esaminando l'opera , parmi 
Così pocoL. intricata, éhe farei torto a 
^oi, ed a me, se volessi istruirvi. L'uni- 
ca scena, un- poco- ' intricata , per la 
situazione de* personaggi, e quella del 
Porto' nelP atto prima, quando la regina 
V» a scegliere, e soptaggiunge Aleeste, 
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tn detta scena il trono deve 8tar«, se- 
condo il solito, a destra, e deve avere 
da' lati quattro sedili, o sìan cuscini 
alla barbara^* cioè due per parte; e 
questi servono per li grandi del regoo. 
Due altri somiglianti sedili debbono es« 
ser situati in faccia al trono dalla parte 
dèi secondo cembalo, ma più vicioo 
all'orchestra che sia possìbile. E!d ap- 
^pre^so.a questi, altri tre sedili pur si- 
mili per Fenicio, Olinto ,*^ed Alceste. 
Onde . i sedili in tutto dovranno essere 
nove , cioè sei per li grandi , e tre per ^ 
personaggi. Quelli però per li grandi 
possono farsi attaccati a due pe^-due 
per comodo maggiore; ma i musici 
debbono avere ciascuno il suo» Se con- 
serverete la situazione, che vi ò detto, 
che comprenderete anche meglio nei 
disegno, che vi accludo, troverete che 
tutto il resto va bene. 

L' altra scena poi non facile a recitare 
è quella delle sedie neir atto secondo 
fraCleonice, ed Alceste: debbono ««• 
dare dopo il verso: Io gelo e temo, lo 
mi consolo e spero. Alceste deve alzarsi 
al verso: So , che non nC amiyC lo c9' 
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V 

noico assai: e Cleonice fa Tistesso al 
verso : Dèh non partire ancor! Torna qo 
entranibi a sedere al Verso : JSon condan" 
narmi ancorane ascolta ^ e siedi. Cleooice 
comiocia a piangere al verso: Va; cedia- 
mo (il destini e quando è arrivata alle 
parole : ^nima mia^ non d^ve più poter 
parlare, se non che interrotta dal pian- 
'to, e con questa interruzione, ed af- 
fanno' à da terminare il recitativo. Ai- 
ceste s'alia da sedere, e s'inginocchia 
al verso : Perdono^ anima bella ^ o Dlo^ 
perdono! e poi s'alzano entrambi al 
verso: Sorgi ^ partii se è vero chiami la 
mi^ virili. Quest'ordine io ò tenuto, ed 
ò veduto pianger gli Qrsi. Fate voi e(rC« 
Vienna li 12 gennajo 173^» 



ALLA Medesima. 

Rama* 

Voi -mi rimproverate quella brevità, 
che usate vpi medesima nelle lettere: 
non so con qual coscienza : o siamo rei 
tutti due, o non lo è nessuno. Basta, io 
tton ardisco pretendere che passi uà 
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mese, in cui io vada esente da qualche 
rimprovero. Lo prendo per un male ne- 
cessario, come il ritorno deUa fèbbre a 
quelK, che patiscono la quartana. 

Mi dispiace infinitamente la caduta 
della Didone, cosi per riguarda del 
signor Cavana , come per quella parte, 
che me ne tocca. Queste sono le mala- 
dette vicende de* teatri ; un niente gli 
esalta , ed un- niente gli atterra'. Non 
auguro la stessa sorte al Depietrio. Ma, 
se ò a dire il vero, è molto pericoloso, 
perchè consiste nella rappresentazione, 
più ^he in decorazioni, che sorpren- 
dano, £ la prevenzione di Roma contro 
i- nostri attori noti è punto favorevole. 
]N^ulladimeno la stessa stravaganza delle 
vicènde teatrali , che non lascia assi- 
curar dell* esito felice, è ragiona a non 
disperarlo. 

Eccovi la sopravvivenza fetta da que- 
sto monsignor nunzio, poiché in tutta 
la settimana,, parte per sua colpa, parte 
per colpa mia, non *ò potuto vedere il 
cardinale Kolonicz.* è senza vedermi 
non vuole assicurar che son vivo. Stru* 
polo assai curioso: so per alleo che 
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a&ehe V auditor Piersanti si serve di 
queste fedi di sopravvivenza per esigere 
i suoi vacabili , onde non mi resta sera- 
polo -alcuno. 

Eccovi ancora il frontispicìo deiri8*> 
sipile, e Io scenario. Le riflessioni sopra 
lo scenario* ^o«L poche. Nel' foglio si 
vede quali d^bbaiio esser grandi, quali 
plcciole, e quali mezzane ^ avendole io 
segnale a tale efiFetto in~ margine eoa 
una delle seguenti lettere G. P. M. 

La seconda scena dell'atto primo, 
che torna per prima dell' atto secondo, 
e deve necessariamente esser la me» 
desima, bisogna che' rappresenti nel 
prospetto un bosco d'alberi isolati, e' 
praticabili ^ dovendosi fra quelli na« 
scondere più d' un personaggio. 

Nella scena seconda dell' attp secondo 
bisogna avvertire « che le tende militari 
siano solamente dalla parte del primo 
cembalo, e non altrove. 

Neil' ultima scena dell' atto terzo^ bi- 
sogna avvertire, che la nave principale 
venga molto innanzi ; che sia vicina al 
laterale del primo cembalo quanto si 
può, e che sia conu>da per due personei 

Tomo I. G 
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che parTana dalla poppa di essa» Il re» 
stp'è assai chiaro nel foglio accluso. 

Si prova r opera a precipizio. O co- 
mÌDCÌatO rotatorio» si rivede la stampa^ 
si assiste ad un' altra commedia^ che si 
fa ìtt corte» si beìstemmia pel freddo^ 
e si sospirano i quartali. 'Bel resta io 
'sto benissimo^ Abbracci,' e saluti a Bulga, 
e Leopoldo » e ini conferma il vostro 
Hetastasio^ Addio» 

Vienna li 19 gennaja 1732» 



Al^hA MEDESIMA» 

jM[ A R T E D t sera si recitò rultima volta 
la miai Issipile a corte con un concorso 
senza esempio^ I padroni cfementissimi 
Bon anno voluto dare un. disgusto ad 
una compagnia di cavalieri che recitano 
assai male il Cicùbe<y sconsolato del Fa» 
gioii» commedia recitata in Napoli» e 
di cui vedemmo la pruov^a in casa dell* 
abate Andfea Belvedere. Avrebbero po-^ 
luto farne fare una recita dimeno» per 
averne una di più deir Issipile^ come 
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tatt9 la CQxtfiy la città > ed essi medesimi 
Avrebbero voluto i ma schiavi della lor(» 
grandezza ànao créduto, che questa aa^ 
rebbe stata uqa chiara disapprovazione 
delta cavalleria comica, e si sono sa» 
cri&cati a sentirne tre recite, come dell* 
opera, e delF altra commedia in prosa 
recitata da*^ musici; lasciando la distia* 
Itone delle quattro recite alla sola com» 
mediola , che recitano le arciduchesse.. 
Finita r ultima recita deir Issipile, V au^ 
gustissimo padrone, nella scendere dall2l 
sua sedia, mi venne, air incontro^ ed ia 
prese if za di tutta la torte ebbe la eie- 
meQza di mostrare à^ tssex contenta 
della mia fatiga , esprimendosi : che 
r opera era^ bella mplto% cV era assai 
tene riuscita , e cV egli era di me sod^ 
disfatto : grazia tanto distinta , quanta 
difficile ad ottenere dal nostra padro^ 
ne, cosi sostenuta in pubblico y cbe^ 
quando s! degna di farla^ è eertamente 
fatta a bello studio , e i^ón. a caso. Vi 
dico tutto, perchè, mal grado la vostra 
affettata indifferenza su la mìa persona, 
spera, anzi credo certamente, che v'in^ 
tecessi air estrema tutto ciò che^ mi 



14S LETTERE 

risguarda. Conservatevi ; còmtinicate i 
soliti saluti a Bulga , e ^Leopoldo ; ed io 
Don c€!sserò mai d' essere il vòstro Me- 
tastasio. Addio. 
Vienna li 23 febbraja 1732. 



ALLA MtDESlM'A. 
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CoMTNCió la lèttera da una nuova 
strepitosa venuta colle lettere di Praga, 
che mi a funestato^ e meco tutta VieaQ^* 
Eccovi il capitolò della lettera dei mio 
corrispondente. Praga 11 giugno. lEsseo- 
do alla caccia del bosco di Brankais 
r imperatore, ed avendo tirato ad uà 
c^rvo , Ja palla , dopo aver traversato 
il cervo, colpì nel fianco sinistro di sua 
altezza il principe di SchWarzenberg 
cavallerizzo maggiore , che ne restò 
mortalmente ferito; e questa mattina 
fra le tre e le quattr'ore è morto. Que- 
sta fatalità mise l'imperatore in una 
profonda afiTlizione. Si durò molta fa- 
tica ad impedirlo di andare a vedere il 
principe moribondo , al quale fece do- 
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mandar perdono per meczo dèi conte 
di s. Giuliano. Questa nuova certissima 
à costernata tutta la città, molti per 
r amore che avevano per Io defunto 
cavaliere, e tutti perchè conoscendo la 
delicatezza del cuore dell* augustissimo 
padrone, temono lo sconvolgimento,^ 
cbe gli avrà necessariamente cagionato 
nel sangue un simile infelice accidente. 
In fatti non è stato possibile persua- 
' derlo a lasciarsi cavar sangue, come si 
credeva Necessario , ed il peggio è, che 
la padrona , la di cui prudente, accor- 
tezza sarebbe meglio d*ogDÌ altro riu» 
scita a deviarlo da questa funesta fissa* 
zione , non si ritrovava in Praga, avepdo 
cominciata la cura delle acque in'Carls- 
baid. In conseguenza di questa sventura 
la festa di agosto non si farà più nella 
città di Krumau , come vi scrissi , per- 
chè essendo quella del povero defunto 
principe , è divenuto un luogo mal pro- 
prio alle allegrezze. Stard attendendo i 
nuovi ordini , ma le opinioni universali 
sono concordi nel prevedere affrettato il 
ritorno degli augustissimi principi in 
Vienna eco* — Vienna i4 giugno 1732. 
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ALLA MEDESIMA. 

9 

\ 

Che sconvolgimento^ mai questo di 
tutte le cose del' mondò', cosi pjcciole 
che grandi? SPpiiò ìmma'ginare acci- 
dente ptà fuoestq di quello che vi scrìssi 
r ordinario scorso? E si può iii' altro 
genere immaginare maggior desolazione 
di quella,, che. voi vivamente mi rap- 
presentate nella lettera di questa mat- 
tina? In somma, dove si mischia por- 
pora, entra per necessità la disgrazia. 
Guardatevi per carità di non aver niài 
il minimo affare in sua compagnia. % 
però una gran <;osa, che una città in- 
tera abbia da soffrir la pena de' capricci 
di un solo ; e che per motivi cosi 
leggieri non si abbia repugnanzà di nuo- 
cere a tanti , e dispiacere a tutti. Com- 
patisco quei che risentODO il danno, 
perchè, senza questo motivo, sento la 
mia repugnanzà ad essere indifferente* 

Il padrone, dopo l'accidente funesto» * 
tornò a Praga , dovè, per quello che 
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diccDO, chiuso in una stanza senza voler 
veder persona, rimase un giorno ed una 
notte. Il principe Eugenio fu il primo, 
che con rispettosa violenza penetrò 
fino a lui, ed interruppe la sua solitu- 
dine ^ e la profonda afflizione « nella 
quale era immerso* Frutto della sua 
cura si crede universalmente Taver per- 
messo alla fine il padrone , che per Io 
sconvolgimento sofiEerto se gli cavasse 
sangue: e Tessersi poi portato in Carls* 
bad, dove presentemente dimora « e 
dove intraprenderà la cura già stabilita 
delle accme. La minore arciduchessa 
>larianna è stata assalita già sei giorni 
sono dal vajuolo, notizia che accrescerà 
le agitazioni de' padroni per esser così 
lontani da lei. £ ben vero, che ilmalè 
non a sintomi che minaccino pericolo» 
ed i medici pronosticano esito felice. 
Intanto la maggiore arciduchessa Teresa 
è stata divisa dalla sorella per evitare » 
che non le comunichi Tinfermitàr L'im- 
peratrice Aqiialia vedova di Giuseppe è 
uscita dal suo monastero, dove vive 
ritirata, per assistere la suddetta arci- 
duchessa Teresa p e coabitar seco nell* 

€4 
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impeciai Favorita» finché il male dell' 
altra permetta , che le sorelle si riuoi- 
scàno. 

Io sto bene di salute , ma male 
d' animo. Tutte queste cose mi fune« 
stanò, e la pubblica malinconia si co- 
munica insensibilmente anche agf indif- 
ferenti. Finora non si sanno le direzioni 
del ritorna de' padroni. Il caso avvenuto, 
e la malattia dell' arciduchessa si crede, 
che lo solleciterà: ma finora sono pure 
induzioni. Non ò cosa, che mi rallegri, 
se non la vostra buona salute: conser- 
vatela gelosamente , e credetemi il vo« 
stro Metastasio. Addio. 
Vienna 21 giugno 1732. 

ALLA MEDESIMA. 

Roma, 

jVL accorgo veramente , .eh' io sono 
qualche cosa di distinto nel mondo* 
Tutta l'altra gente è stata jattaccata dal 
catarro epidemico una volta sola, ed io 
due* In questa settimana men'è toccato 
il secondo tomo con tosse « dolor di 
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tèsta ed alterazione, e sto di nuovo be- 
nissimo. Sento che ancoravo! siete stata 
attaccata similmeate da questo male; 
mi dispiace, ma non sarà, come spero, 
molto pertinace, se pure in Roma non 
fosse dì qualità più maUgna di questo ^ 
di Germania, il che non credo. . " 

Godo che il mio Asilo d* amore faccisL 
la sua figura in Italia , anche con un 
poco di svantaggio pel componimentp 
di Polignac. Io veramejite convengo col 
voto universale, e mi pare, che in que- 
sto ultimo sia scoperto il cuore umano 
con molta destrezza, e che la morale, 
di cui è spàrso, non senta punto la cat* 
tedrà : difetto assai comune in tutti 
quelli, che vogliono istruire, e si scor* 
dano di dilettare. È ben vero che que- 
sta specie è molto meno difficile, che*^ 
V altra specie di poesia, cioè quella, 
con la quale si dicono le .Iodi di al- 
cuno. Il lodare offende l'amor proprio 
di chi ascolta, e la nostra maligna na- 
tura umana ci fa parer tolto a noi eia 
che si attribuisce agli altri : quindi è , 
che rare volte dilettano i panegirici ap- 
cor belli, e subito ci compiaciamo clelle 

<5 , 
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satire ancora insipide. E non è poco 
meritò indorar con tal arte la pillola, 
che il Ultore trasportato dal dJlcM o, che 
ritrov^a nell'ingegno dello scrittore, non 
rifletta air amaro delle lodi altrui, che 
gli conriéne* ascoltare» Ma non entriamo 
in bigoncia a far da Seneca. Io noo w 
perchè, quando scrivo a voi, mi vicn 
subito in mente di filosofare ,^ed il bello 
è, che non ò paura di noj^rvi ecc. 
Vienna li 6 dicembre 1732. 



ALLA MEDESIMA. 

Roma» 



O passata la metà del terzo atto della 
mia prima opera , onde sabato che 
viene, spero di potervi scrivere d'averla 
finita.^ Ma quando sarà che sia termi* 
Data anche r altra, alla qu£Cle non 
Uè pur pensato? E pure al fin d'agosto 
bisognerebbe che foìsse. Auguratemi sa- 
lute e pazienza, che tutto anderà beoc. 
Con tutta la mia assidua applicazione» 
e la stagione ben poco favorevole, 1^ 
mi son quasi affatto rimesso : dico quasii 
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perpli^ di quando In quando la testa 
non vuole stare a segno , effetto senza 
dubbio del poco che si traspira, per 
cagione delFaria umida e fresca, che 
qui ipertioacemente dura. Ed io quanto 
già io Italia provava nemico il calore , 
altrettanto, in Germania esperimento no* 
civ^o il freddo : tanto fa variar natura 
la variazióne del clima. Io non lo sento 
solo in questo ; le pruove continue di 
tolleranza , alle quali io presentemente 
sto saldo , non sono certamente miei 
pregi naturali. Conosco- che la tardità 
di quest^aria si comunica agli spiriti, 
e ne scema la soverchia prontezza. 

Eccovi un sonetto morale, scritto da 
me . ,nel mezzo d' una scéna patetica , 
che mi moveva gli affetti; onde riden» 
domi di me stesso , che mi ritrovai gli 
occhi uniidi per la pietà d' un accidente 
inventato da me, feci l'argomento , ed 
il discorso nella mia mente, cjie legge- 
rete nel sonetto. Il pensiero non mi 
dispiacque I e non volli perderlo, tanto 
più che serve per argomento della mìa 
esemplare pietà. Leggetelo, e se vi 
pare, fatelo leggere. Dopo averlo com- 
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posto mi è venuto, al solito, uno.scru» \ 
polo ed è, che rundecimo, ed il decimo 
verso spieghilo una proposizione troppa 
generale, dicendo: 

• • . ma quando temo, o spero 

Tutt* è menzognla • . • 
E non vorrei che un seccapolmoni pOf 
tesse dirmi: non temete voi F infernot 
non isperate voi in Dio benedetto? or 
Dio benedetto e P inferno sono a parer 
vostro menzogne? É vero ch'io potrei 
rispondergli: signor Finca mia, io so 
meglio di voi, che Dio e l'inferno sooo 
verità infallibili, e se non fosse questa 
la mia credenza, non mi raccomande- 
rei a Dio, come faccio nella chiusa: 
e le speranze ed i timori , di cui si 
parla nel sonetto, sono quelli che* prò* 
cedono dagli oggetti terreni. Vedete che 
la risposta è assai solida , ed il contrarr- 
veleno si ritrova nel sonetto medesimo. 
Nulla di manco ò voluto mutare Tua- 
decimo verso per meglio spiegare di 
quali timori, e speranze m'intendo di 
parlare. L'ò cambiato, l'ò fatto sen- 
tire, e trovo che non solo a me, ma a 
tutti gli altri ancora piace più la prima 
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maniera , ed io quella ve lo scriva-, 

aggiungendo nel Soe del sonetto il verso 
mutato, per vostra soddisfazione, e^per 
poter contentare alcuno ,^ che vi trovasse 
la difificoltà mia. Leggetelo, e ditemene 
il vostro parere, senza taicermi quello 
del nostro monsignor Nicolini^ che mi 
fa molto peso , dopo quella dispendiosa 
legatura. . 

Saluto tutti di casa , ed a voi racco** 
mando il vostro Metastasio. Addio, " 

Vieonra li 6 giugno 1733. 

SONETTO. 

"OGNI e iàYole io fingo; e pure in carte» 
Mentte favole e sogni orno, e, disegno. 
In lor (foUe che soni) prendo tal parte « 
Che del mal che inventai , piango e mi sdegno, 
Ma forse allorché non m'inganna T arte 
Più saggio sono , e V agitato ingegno 
Foro'é allor più tranquilK»? O forse parte 
Da più salda cagion i' amor , lo sdegno? 
Ah che non sol quelle , eh' io canto, o scrivo 
Fa fole son; ma quanto temo , o spero 
Tati* é menzogna» e delkando io vivo.* 
Sogno della mia vita é il corso intero. 

Deh ta. Signor, quando a destarmi arrivo» 
Fa, ch'io trovi riposo in sen del veto. 

* Questo verso può cambiarsi così : 
Segsesda l'ombre, in c»i rarviUo !• viro* 
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iMi volete suggerire un soggetto per 
l'opera, che ò da incominciare? sì, o 
no? Io sono in un abisso di dubbj. Oh 
non rìdete con dirp, cKe la malattia è 
nelle ossa» perchè la scelta di un soggetto 
merita bene questa agitazione, e questa 
incertezza. La fortuna mia si è che bi* 
sogna risolversi assolutamente^ e non 
vi è caso di evitarlo. Se non fosse que- 
sto , dubiterei fin al giorno del giudizio» 
e^ poi sarei da capo. Leggete la terza 
.scena delPatto terzo del mio u4drianol 
osservate il carattere, che fa l'impera- 
tore di se medesimo , e vedrete il mio. 
Da ciò si comprende, che io mi codo- 
8C0; ma non per questo corregomi. Que- 
sta pertinacia di un vizio , che mi tor- 
menta senza darmi in ricompensa pia- 
cére alcuno, e che io comprendo benis- 
simo senza saperlo deporre, mi fa riflet- 
tere qualche volta alla tirannia, che 
^eccita su l'anima nostra il nostro cor-* 
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pò. Se discorrendo ordinatamente , e 
saviamente riflettendo , l'anima mia è 
convinta, che quest'eccesso di dubbiezze 
soùo vizj incomodi, tormentosi, inutili» 
anzi d'impaccio alt' operare ; perchè dun« ' 
que non se ne spoglia? Perchè non ese« 
guisce le risoluzioni tantt volte prese di 
non voler più dubitare? La conseguenza 
è chiara , perchè la, costituzione mecca- 
nica di questa suaìmperfetta abitazione 
le fa conceipir le cose con quel colore , 
cheprendOTio per istrada prima di giun* 
gcre a lei ,-come i raggi del sole pajano 
Agli occhi nostri or gialli, or verdi ^ ora 
vermiglj , secondo il colore del vetro , o 
àella tela, per cui passano ad illumi- 
nare il luogo dove noi siamo, E quindi^ 
e assai ^chiaro, che gli uomini per lo più 
non operano per ragione, ina per im- 
pulso meccanico, adattando poi con 
l' ingegno le ragioni all'opere, non o^pe- 
rando a tenore delle ragioni ; onde chi 
i più ingegno confparisce più ragione- 
vole jielV operare. Se non fosse così, 
tutti coloro, che pensan bene, op'ere- 
rebbero bene ; e noi vediamo per lo più il 
contrario. Chi a mai meglio d'Aristotele 
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esaminata la natura dell^ virtù? E chi 
è^stato mai più iogratò di lui ? Chi à mai 
meglio insegaato a disprezzar la morie; 
e chi r à mai più temuta di Seneca? Chi 
a mai parlato con più belle, massime 
d^ economia del nostro don Paolo Doria; 
e chi a mai più miseramente di lui cod- 
lumato il suo patrimonio? In $omma il 
discorso è vero » ed à salde radici ; ma 
non curiamo di vederne tutti i rami| 
perchè si va troppo in là. 

Non vi seccate, se faccio il filosofo 
con voi ; sappiate che non d altri eoa 
chi farlo; e facendolo per lettera Qii fi' 
sovvengo di quei discorsi di questa spe- 
cie, co' quali abbiamo passate insieme 
felicemente tante ore de' nostri giorni. 
Oh quanta materia ò radunata di più 
con r esperienza del mondo ! ne parlere- 
mo insieme una volta, se qualche stra- 
vaganza della fortuna npn intrica le fila 
della mia onorata e faticosa tela. Con- 
servatevi voi intanto , e credeteiui co- 
stantemente ecc. 

Vienna 4 luglio i/gj. 
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Viva per mille abni il mio augustissi- 
mo padrone , il quale jeri fece pubbli- 
care nel supremo consiglio di Spagna un 
suo verameote cesareo discreto, col quale 
wi conferì la Percettoria^ o sia Tesore- 
ria delta provincia di Cosenza n^l regno 
dì Napoli; ufficio che non si perde, che 
con la vita. Questo a chi lo esercita c)i 
persona, rende un pingue frutto, auto- 
'ita, e decoro in quella provincia; ma 
non potendosi, o non volendosi eserci- 
tare di persona', come succede a me, si 
può sos.tituire un* altra ; avendo T espres- 
sa facoltà nel decreto di farlo; e lascian- 
do al sostituto ogni provento , se ne ri- 
trae, Come per ragion d'affitto, una; 
sufficiente annualità, la quale mi fanno 
sperare, che non sarà meno di mille e 
cinquecento fiorini per ciascun anno. 
Voi vedete , che la grazia è considera- ^ 
bile pel suo lucro ; ma assicuratevi , che 
l'onore, qual mi producala oumi^ra 
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sollecita, affettuosa f e clemente, con 
cui il padrone si è degnato di conferir- 
mela, sorpassa di gran lunga qualunque 
i4tile. Si è dichiarato alla pubblica ta- 
vola con uno de' consiglieri del consì- 
glio suddetto di voler ch'io l'avessi; 
ricordandosi delle mie fatiche e presenti, 
e passate, ed è arrivato a dire, ch'egli 
pretendeva questa grazia nel consiglio 
per me, e che per giustizia mi conveni* 
va. Questa pubblica dimostranza dipar- 
zialità dell'augustissimo a mio favore, 
à fatto tale impressione , che jeri , con- 
tro il solito , quando si pubblicò il de- 
creto , non vi fu alcuno de' consiglieri» 
che ardisse di replicare unh parola; fsA 
parte dissero seccamente, che si eseguis- 
se, e parte uscirono nelle lodi dellagiu* 
stizia , cjie il mio padron mi rendeva. Il 
più bello è , fhe non mi sono prevaluto 
della minima raccomandazione per otte- 
ner sìmil grazia ; onde la deggio intera* 
mente al gran cuore di Cesare, che Dio 
faccia vivere lungamente, e sempre più 
fortunato e glorioso. Converrà aaesio» 
eh' io stringa un poco i denti per le «pc- 
dizioni, che crèdo saranno assai dispeB* 
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diose; ma cbmiiicierò sabito a rimbor- 
sarmi. 

Jeri dopò il pranzò, per moderarmi il 
piacere di quésta fortuna , mi successe 
una disgràzia , che poteva esser grande, 
ma non Fu niente : nel salire a ricono* 
scere il teatro della Favorita per obbli* 
godei mio impiego» mi Si staccò sotto 
ì piedi unia scala di legno , sopra la qua- 
le io era; onde, in un fascio con quella, 
andai a ritrovare il piano; e pure, a ri- 
serva di due leggiere ammaccature, non 
ne ò risentito alcun danno. Questa grA* 
zia non è stata minor della prima. In 
questo punto vado a Rimandare udien* 
za per ringraziare T augustissimo, pa* 
drone. Nel venturo ordinario saprete 
^uel che mi dirà; ed intanto mi confermo, 

Vienna ig luglio i7,33'^ 
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^^ E L l' agitazione , in cui sono , per 
l'inaspettato colpo della morte della 
povera, e generosa Marianna» io non 
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ò forze per dilungarmi. Possa dirvi solo 
che il mìo onore, e la mia coscienza mi 
anno persuaso a rinunciare in persona 
del signor Domenico di lei consorte 
r eredità, per cui la medesima mi avca 
nominato. Io son debitore al mondo di 
un gran disinganno; cioè che la mia 
amicìzia per essa avesse fondamenti 
d* avarizia , e d* interessi^» Io non devo 
abusare della parzialità della povera de- 
funta a danno del di lei marito ; ed il 
signore Iddio mi accréscerà per alire 
parti quello, che io rinuncio per questa. 
Per la mia persona non ò bisogno di 
cosa.alcuna , per la mia famiglia ò tanto 
in Roma jche ptntk farla sussistere one- 
stamente; e seDiomi-conserverà quello 
che ò in Napoli, darò altri segni dell* 
amor mio a* miei congiunti , ed a voi 
penserò seriamente. Comunicate questa 
mìa risoluzione a nostro padre, al quale 
non ò tempo di scriVere, Assicuratelo 
ideila mia determinazione d* assisterlo 
sempre , come ò fatto finora ; anzi di 
accrescere le assistenze , se non mi man- 
cheranno le .mie rendite di Napoli: in 
somma £ateIo entrar nelle mie ragioni) 
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affinchè non mi amareggi con la sua 
disapprov;9ZÌone questa onesta, e cri- 
stiana risoluzione. 

Di più; vedendo il signòt Luti, rife- 
ritelo a mio nome, e ringraziatelo. Pre- 
gatelo poi a compatirmi , se oggi non 
gU rispondo , perchè noà ò veramente 
forza, uè tempo difarld. Voi seguitate 
intanto ad essere unito col signor Do* 
meoico , ch^ spero nróstrerà con voi 
quella buona amicizia ^ ' che merita la 
maniera , e confidenza , con la quale 
tratto con lui. Egli à procura per esigere 
con facoltà di sostituire; onde tutte le 
tose andranno come andavano. Solo la 
povera Marianna non tornerà più, ni 
io spero di potermene' consolare; e cre- 
tto ;- che il rimanente, della mia vita sarà 
per me insipido , e doloroso. Iddio mi 
^juti , e mi dia Torza a resistere» perchè, 
care Leopoldo , io non me la sento, 

Vienna 13 marzo 1734. - 
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xV. 1, L A mia estrema afflizione la vostra 
lettera aggruoLge anche l'altra de'timo- 
xij che vi^qnmjaspiraU. Noa rnì lagno 
giàdivoH che ^vete Qtiimamente fatto, 
avvertend.oraeoei mfk mi dolgo (ìèl mìo 
, destina* la spera, che ogni minaccia 
sarà, vanav ed ii^sussistente per le ra- 
gioni medesime, che yoì mi suggerite; 
aè la saprei immaginare altri ripari, 
che quelli stessi y che voi avete posti in 
opera , cioè l'interposizione del signor 
conte Ottone con monsignor Furietti, 
o altri», che voi presentemente potrete 
conoscere ntili insieme col signor Do» 
menico. La Fettefa al cardinal Cenfue. 
gos non è fattibile, perchè , se si fan- 
no a mia nome somiglianti impegni, 
tutto il monda crederà, che la mia ri- 
kiuncia sia un inganna ; ed io in vece di 
meritarmi stima, ed approvazione» eòa 
una azione, che pochi sarebbero ca- 
paci di fare ^ mi acq^iiisterci discredita; 
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< questo Jo noa voglio* Vedete dun- 
que, e pensate voi altri ad evitar la . 
tempesta» Qhe io peraltro credo vana, 
perchè in questa situazione , in cui mi 
trovo^ non veggo come potervi assistere. 
Alla peggio si parlarsi pfferisxre sotto 
mano 9 si compone y e che $0 io. lo fi ìe 
Tevitar lo strepito in questa facceqda 
deve essere roggettò.principale. Questo 

.; abbiate entrambi innanzi gli occhi, e 

I mostrate d'esser uomini* 

Avete fatto benissimo a sospendere 
di mandare in Napoli la copia del te* 
stamentoi si manderà più utilmente 
unita eoa la copia della rinuncia , e con 
Boa procura del' signor Domenico al 
signor Nicola TenercUi t del resta poi 
il mandarla nella fórma sniddetta in que- 

luaque casa^ sarà sempre ben fatto. E 
la mia presen2a, se mar fosse destinato 
ia cielo qualche evento sinistro , noa 
gioverebbe punto ad evitarlo* Innanzi 
fih' ia fossi costì , sarebbe gjà avvenuto 
quello^ che dovesse avvenire ? ed io 
*^0D potrai ftr di più di quello, che pò- 
tJ'ete fax voi medesimo'per me > nel caao> 
•^ddettfo- " . 
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State UDÌto tol signor Domenico, e 
dipendete da lui come «più vecchio ; 
consigliatevi insieme ; ^servitevi degli 
amici « ma evitate lo strepito, che poi, 
Sedato che sia un poco il mio dolore, 
che veramente è eccessivo , e veduta 
quale strada prendono r pubblici affati, 
e per conseguenza le iiite private fa- 
coltà , io penserò almodo, che voi dob- 
biate esser contento dì me. Compatite- 
mi intanto , e credetemi ecc. 

Vienna 2o marzo 1734. 
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LtA vostra sorpresa intorno agli affari 
di Napoli , non è niente maggior della 
nostra. Vi sono citcostanze così con* 
traddittorie, che per coloro» che non 
sono ne* segreti del gabinetto , si rendo- 
no inconciliabili. Ragionando finora or- 
dinatamente su le nozioni pubbliche» 
non ò mai dedotta una couseguenzai 
che r evento abbia poi veri&cata. Onde 
se non ò caputo pronosticar {di^taentCi 
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dàlmeno acquistata V umiltà eli non ten* 
tarlo ^ìil in avvenire. Nel casa ptefien- 
tepoi è pili necessaria «he io qualunque 
altro questa rassegtrazlone; poiché avo* 
Icr investigare i prìncìpj di tali effetti » 
chi 8^:^ dove mai si andrebbe a dar di 
capo? Lasciamoci portare- dal vortice^ 
che^ ci rapisce ; e giacche non* ne possia- 
mo regolare- ì moti , non- ne cercbiàma 
h cagioni. Chi» sa, voi- mi dite, come 
adderà per noi circa fé rendite di Na- 
poli? Questo* pensiero mi à alquanta 
turbato, e »on già per me, ma per voi , 
^ per la mia famiglia. Io mi senfo gìk 
tanto capital di costanza dà nonVisen- 
tirmene molto 9 ma non posso promet- 
tagli tanto dagli altri. NuUadimeno la 
favola non è terminata : chi pud mai in- 
Rovinarne* la catastrofe ? Ìq mi sona 
tante volte rattristato di cose, che mi 
dono poi prodotta utilità , e tante volte 
rallegrato di quelle , che ò poi trovate 
^ocevoli, che ^on so pia di che ìò ab- 
i>ia Véramente a rallegrarmi , o doletmi r 
«quando finalmente T evento presente 
fosse di qiielli, che possono chiamarsi 
^^grazie , contento di non averlo mei 
2b//^ £ H 
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vitato, e ^ef suaso 4i ao» potcflo evitare, 
lo soffrirò come. si soffrono le intemperie 
delie stagioni , e gli assalti delle infer- 
mità noa procuraU con T irregolarità 
della vita. 

Consegnate T acclusa al signor Pai- 
rinò , abbracciate a mio nome il signor 
Domenico , dal quale avreie inteso q«al 
uso dobbiate far delle mie lettere, cb^ 
la povera signora Marianna aveacon- 
servate^ Queste non possono servir che 
dMmbarazzo» onde ardetele pur tutte, 
come fedelmente lo stesso ò fatto anch* 
io delie sue ecc. 

Vienna 24 aprile 1734. 
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Già' nello scorso ordinario yi scrissi i 
miei sentimenti su l' affare del Tosone* 
Voi mi replicate in questa lettera , che 
oggi ricevo , che non si attende che la 
notizia dèlia pretensione del n>ediatore, 
perchè si diano di costà tutti gU altri 
passi debiti per V effettuazione del ma- 
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neggiap Ma, caro Leopoldo, non comi- 
scete , (^he questo qoo è che >ud decìde- 
fio d'arer lumi, senza impegnarsi? Qual 
uomo , che non abbia perduto il sens4^ 
comune, può pretendere, cJie si dia 
prezzo ad un'opera, di cui non si sa 
qual sia la difficoltà? Che cosa' significa 
questo tacere i\ nome del pretensore? 
^on è cbirarO', che dalle qoatità di quello 
dipende la maggiore, o minore difficol- 
tà di servirlo , e per conseguenza la 
maggiore o minor ricompensa meritata 
da chi lo serve? Ser carità nl[>n vi fate 
cuculiar co^ pl afjd fi ii i eot e:, fe^i buoaai 
fede. 

Questi. nostri ceteM' raso] anno la 
podagjra, e camminano molto lenta- 
mente. Capperi , che comodità! dal tem- 
po che son partiti da Roma, avrebbero 
potuto far il gÌKO del Gemelli ; e pur non 
soa.giuati a Vienna. Se^ io aspettava a 
radermi con essi , avrei già ^na barba 
più venerabile di qneila di Platone, e 
di Pittagora. Basta, prendano pure il 
k)r comodo , che non pei^ questo perde* 
rò la mia tranquillità , ancorché non 
giungeiE^ser mai^ e se ve ne parlo ^ e più 

Ha 
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per esercizio di.rettomca, cli6 perim- 
peto^ dViotolleranza^' passióne^' da cui 
ri$»àBd9Ì perfelfaiiientes eoa là luatgà di- 
mora ÌQ questo importuaissìoio climax 

Al nostro signor Domenico non iscri- 
va a paiteiper Oarestia di materia» Ab- 
bracciatelo» voi p^s me, e comunicate 
S9CO il cordiale augurio di felicita^ cb io 
faccio 4iir uno iirf alTaltro-ncir avvici- 
narsi delle 8s..fe©tev e del nuovo anno, 
ritigrftziandoyi «di avermi prevenuto. 

Addio» .. 
Vìemaba.is: dteembtis i?34« 
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Lavoro come un* galeotto, onde ai 
sòlito. non., fiiono di btion umore; o i^^ 
bile ia moto, e -per necessaria ton^f- 
guènza d:poca vogliaà di scrivere. Mi 
volete ajutàre a cereareun soggetto pc^ 
Un* allra opera sr, o no TUO da ìnco' 
minciar subita terminata q^uella t che sto 
scrivendo; e per far bene, dovrebbe 
essere uà fatto romano^ Farei votet^^'^ 
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il Corialano^ ma quella iV^ccchia* della 
madre non m'accpmoda in.teatro. Farei 
gli Orazj\ ma quel jafcUiddh mi stor- 
pia. Il Muzio Scevola e stalo ({\\i rifritto/ 
non à gran tempo. Gli Scipìoni^ i Vabj^ 
ed i Papirj anno seccata V umidità. Che» 
Domine, farem noi? Abbracciate ilsigaos 
Domenico; 4U)nscrvatevÌ9 e credetemi 
ecc. ' ' w. • 

Vienna 8 maggio 1735. 
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i) E per suggerir, soggetti bastasse t9t'^ 

mare un iudice d'eroi romani, voi me 

ne avreste fornito a dorisia: <A vuol 

altro che pannicelli caldi. Bisogna tro« 

var un' azione che impegni; che sia ca^ 

pace di soffrir il telajo; che sia una, 

che possa terminarti in un luogo , ed in 

un giorno solo; che sospenda Uattcm- 

zione o per le vicende di uà innocente 

sventurato, o per la caduta- di qualche 

malvagio punito , o per le dilazioni di 

qualche felicità sospirata, o pel rincon* 

H.3 
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irò infine di taliiWenti, che. diano occa* 
sione al aofitrWstd dtgli affetti , e campo 
di jìorre nel suo lume qpalche straordi- 
Baria virtà, per insinuarne T amore, 
qualchcf strepitoso ^^izio , per inspirarne 
V abborrimemo. Che mi dite mai ! accen» 
nandomìi'io ci ò Siila; io ci ò Cesarei 
io ci jò Pompeo ?^ Gran mezcè del regalo s 
questi ce gli ò ancor io , e gli a ognunOi 
che sappia leggere. Bisogna dirmi : nella 
ylta di Siila mi pare^ che si potrebbe 
rappresentare la tale azione «perchè inte- 
ressa per tal motiro ; pferchè dà luogo a 
tali episodi' ; perchè sorprende per taira* 
gione. Io ci ò il Siila! oh bontà di Dio! 
E 'òhe vorreste v.oi? ch.e io ne scrivessi 
la vita? Non mi mancherebbe altro. la 
quanto poi aLvoLermi persuadere a seri* 
vere aggetti già scritti , suderete poco* 
perchè ndo yi ò la minima repjugnanaa» 
Vedetelo dal Gioas^ che è un archètipo 
di Mr. Racinei e non mi à spaventato. 
Quelli , Qhe non iscrivo volentieri» sono 
i soggetti, trattati dallo Zeno« Mi sono 
incontrato, già due volte con lui re non 
è mancato chi à «abito voluto attribuir- 
mi la debolezza d* averlo fatto a bello 
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stódio , che mai non mi è.caduto in pèn* 
siero. Questo, non mi piaee^ per non 
dare occasipòe o di rammarico, o di 
trionfo. Tutto il resto^ è campo libero, e 
non ò dubbio di mettervi la mia falce ^• 
purché vi sìa vhe mietette. Io ci ò il Siila! 
oh madre di Dio ! , St^te s^oo , abbrac- 
ciata il nostro Bulgarellii e credetemi 

Vienna as giugno i7S5* 
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Me disp%i€e, che il vostro guadagno 
Qon corrispQDda alla fatica; per altro 
conto per non pitciolo lucro rappHca» 
zione-a^l impiego utile , <].ual è quello 
cHd: fivetifi in|xapreso ; e desidero , che 
quésto priji<)jpio vi. alletta alla.persey<(-! 
ranza, giacché, non veggo per ora^ pid 
pronto yc^ijivimino., Alla fine, anche quello 
à le sue. onorate uscite, e puossi aspira- 
re, anche per questo mezzo ^ ad appa« 
gar Tambizipne sul fondamento, degli 
^sempj recenti. Io sto tuttavia immerse 
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nella gloriosa applicazione d^ istruire le 
serenissime arciduchesse ^Ua rapprresen- 
tazione delia Festa , che di loro ^rdiae 
è scrìtta pel giorno di nascita dell' au» 
gustissima loro madre. É veramente un 
piacere 1* osservar da vioioo T abilità, la 
docilità , e ié adorabili maniere di ijue* 
ste grandi principesse. Con tutt^:^ ^che la 
lezione sia due volte il giorno, e die 
non duri meno ciascheduna di diiei e 
talvolta tre ore, io non ne sento Tinco* 
modo 9 e non me ne maraviglio punto» 
Kon crediate f che la pretensione d^ 
grado contamini il mio giudizio , perche 
comparate con quante dame ò trattata 
finora , «peste sono più attente,, pia gra- 
te, e senza punto discendere, infinita- 
mente più cortesi. 

Desidero sapere, che cosa il signor 
Leoni abbia poi risoluto sul |>anto della' 
ristampa; se forse si è disanimato;' se 
persistè, che pensa. Perchè nel secon- 
do caso gli darò forse alcuna còsetta 
inedita. Abbracciate per mia parte il 
signor Bulgarelli , e tutti di casa ; e voi 
amatemi , conservatevi , é credetemi ecc.^ 

Vienna 2o agosto 1735. .* 
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Le pioggia eccessi^re anno trattenute 
le lettere di quest'ordinario, di manieri^ 
tlie già sianao al mezzogiorno , e npn si 
ricevono. Oggi è il giorno di santa Te- 
resa, nome della^maggiore arciduchessat 
onde bisogna andare alla corte, che 
tuttavia è fuor di città nella Favorita. 
Dopo pranzo vi è una serenata non nsia^ 
ma pur conviene assistervi per ^onve*^ 
nienza; oade in tutto il giorno non so^ 
se avrò tempo di rispondere a lettera 
alcuna , ancorché lerTicevessi fra poco^ 
Per non lasciarvi Benza nuove dime^ 
uso intanto la prevenzione di ascrivervi 
questo due righe.^ 

Mercoledì si replicò la Testa, che 
i^appresentaroAO in musica le serenissU 
me arciduchesse il di primo ottobre con 
tale eecellMza^ che gli augustissimi loro 
genitori V tutti ^lucili , che ebbero l' onore 
di esservi ammessi, ed io medesimo, 
bencl^è artefice di tulta^ ne fummo vi- 
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sibilmente commossi. Il complimento 
poi fatto a me dalle istesse fu in questo 
tenore: che si sarebbero per tutta la loro 
vita ricordate della mia attenzione; che 
j/ arrossivano di non poter per ora ri- 
compensarmi a proporzione di quello ere' 
devano cV io' meritassi ; che avrebbero 
pregata la- Maestà^ delV Imperator loro 
padre di far meco là parti lorof e che 
intanto tfolevano cK io prendessi un piC' 
eiol pegno del pieno lor gradimento \ e 
questo fu uno stucchio d'oro, che ac« 
compagna la tabacchiera, che ideerei m 
dono nel carnovale scorso dall' augustis* 
sima padrona. Figuratevi la «lia coofu* 
sìone a frotite d'espressiontcosi benigne, 
e generose. Non è possibile, ch'io pos* 
sa* farvi formar idea dell' adorabil ca* 
rattere di queste due principesse. Sentite 
una circostanza , ed argomentate ~qual 
sia la loro bontà. Credereste, cbe'oon 
anno voluto soffrire , eh' io stessi in 
piedi tutte le volt« ch'ò avuto :l*09or 
d^istrilirte, ctfè sono state moUwsimc? 
O dovuto sempre sedermi ìxaxàriù a lo- 
ro, e figuratevi 'Con qual repUgo^za^ 
Tutto questo* io :s«ivo a voi; ip^rché 
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possiate cojisolarveoje, ma vi prego di 
Qon comunicarlo ad altri, perette non/ 
paja effetto di millanteria uno sfbgo^ di 
umiiisfiima, e rispettosa gratitudine a 
grazie così straordinarie. 

Sono ioquietisdmo d' aver novella 
della scelìerata lite promossa contro il 
povero signor Pomenico* Abbracciatelo 
intanto a mio nome, e voi amatemi^ 
e credetemi ecc. 
Vienna 15 ottobre 1735, 
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ìN^llo scorso ordinàrio non vi scrissi^ 

pefc^ i^on ricevei vostre lettere. Sen» 

to dalla Vostra, che oggi mi giunge , 

che avrei dovuto riceverne, onde mi 

avvegglo essersi disperse. Qualunque 

De sia la cagione, importa poco, né io 

voglio esanrinarla. Il matrimonio del 

signor Domenico non so quali conse-> 

guenaie sarà per avere ; ma non dubito, 

che; con tanta esperienza di mondo, 

egli Avrà maturamente pensata ai casi 






*5uoi ; e quando , trasportato' da uìia Vio* 
lenta passione., non avesse esaminato 
Pt^are che superficialmente , non toc- 
cherebbe a- me altra parte cfaie quella di 
compatirlo , come' suo buon amico» 
Ognuno errale non bisogna usaririgore 
negli errori degli altri , se pretendiamo 
indulgenza a' nostri. Nel giudicar di voi 
sono più scttipòloso , e lo sono in ec* 
cesso con me medesimo, perchè Vanrot 
proprio mi fa desiderar perfezione in 
quello che mi appartiene ; onde mi of- 
fende qualunque picciolo fatto*. Dalle 
cose succedute comprèndo • non esser 
più possibile , che né voi , né altri di mia 
casa abbiano più commercio còl signor 
Domenico senza pericolo di qualche 
commedia. Io provvederò presto , eie 
noiji abbiate necessità di trattar con ^^^ 
lui. Intanto non ne parlate né bexie, ni 
male ^ siccome altre volte vi ò incari- 
cato ^ ^ slate sicuro , che io non lascerò 
di pensare a voi , se seguirete le mie 
massime, e mLfarete giungere migliori 
notizie della vostra condotta. - - 

Godo che sia stata provata la vostra 
innocenza I e che con questa occasiofl^ 
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ri siate fatto conoscere^ Vòglia Dio che, 
siccome voi medesimo sperate, sia questo 
un principio del vostro incamminamen* 
to; conferiteci pVìncipalmènte voi, eh* io 
Doii trascurerò di farlo ancora , sol che 
me ne sapf piate aprir la via. Mille rive* 
renze a mio ]padre , col quale vi prego 
di regolarvi saviamente ; cioè tollerando 
eoo pazienza', ed insinuando con doU 
cezza ed aria di sommissione , che pet 
kgge di natura è nostro debito di con- 
servare. Del resto conservatevi , edama* 
tevi, ser* volete eh* io v'ami; ma ama- 
tevi da'^ubmo, che vuordirè rivolgete 
in vostro ùtile e gloria quell'amor pro- 
ptio, che suol essei'e lo scoglio di cia- 
scheduno ; e questo si conseguisce , sa- 
crificàiido il presènte al futuro. Addid, 
Vienna 9 dicembre 1735. 
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Jtomà, 

J E R I ò terminata V opera , e parmi 
d'aver sognato. Nella vita si può solo 
una volta far questa prova* Per me in- 



ia« L E r T M R £ 

Gónliaciare e finire imdraxnnfia ia diciot- 
to giorni è uoo sforzo ^e)i.e si dà la ma- 
no con l'impossibile. L'ò.fq.ttQ; ma met- 
tendo a rischio la salute, e ]^ ripu taccio* 
ne. La prima V ò salvata per i^aezzo di 
transazione caa una. delle luie s^Qlite feb- 
brette , che mi à^ fatto coqap^gpfa tre 
giorni, mentre ò s(u;iUo il terzo- .atto, e 
già ne jBon Ubero. La seconda |ix;n posso 
dirvi come auderà, perchè finora. ò cosi 
calda la testa,, che no.n sìoq. capace di 
giudicali; di quello che ò scritto/ Il pèggio 
si è , che no/i ó ancora finito^ Si vuole 
una macchlaa nel fin dell! opera; onde 
bisognerà, ch'io vi faccia p^irlar «opra 
qualcuno di questi nostri Orfei da cam- 
pagna. Finirà qnestp ancjpra. JLa grande 
occasione , per cui sono stato in quest' 
angustia, mi ristora della fatìpap che ò 
durato. Conservatevi Intanto ,- abbrac- 
ciate il signor Buìgareiii, e credetemi 

Vienna y del i^qó. - 
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Roma* ' 

Mi piace, che siale contento .del mio 
Ackiiie; e mi auguro, che lo riguardi* 
• no anche gli altri con occhio fraterno;, 
ma di tanto noa à facile lusingarsi. Io 
attribuisco l'esito felice di questo dram*, 
ma in Vienna, alla compassione delle 
angustie dell'autore obbligato a scriver- 
lo in diciotto giorni e messo; e poi all' 
esattezza, con cui ostata rappresentata 
la parte d^ Achille da un soprano i chia* 
malo Felice Salimbeot, il quale à por- 
tato tutto il peso dell' opei^a. La .parte 
e Fatta per lui; io l'ò per mio interesse 
istruita con rnolta foitìpa; ed egli^ riu- 
scito a segno , che son persuaso che in 
nessun luogo, dove egli non sia, que« 
sto dramma fs^x^k lo,')Str^pitp , ic|ie dq^ 
vrebbè fare. Se fosse facile >, eh' QgU 
ottenesse licenza per una stagione , il 
procurar d'averlo sarebbe. u/i utiLcon- 
mìglio da dare a qualche amico regola-^ 
tore jdi co.t^tv teatri. ;r<?inani. , ; 
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Voi vedete da qual nebbia sono cir- 
coDdate per noi le cose pubbliche. Se 
queste non sì rischiarano , non abbiamo 
dove dirigere le nostre mire private; 
onde le mie, le vostre, e le speranze di 
tanti non possono aver oggetto deter- 
minato. Prove di questo vero sono io 
medegimo, ohe vado agghiacciaiìdo di 
freddo, é 6on^ tanto vicino al 'sole: Sii 
meliora férant. Frattanto non tralascia* 
te di procurarvi soccorsi con le vostre 
fatiche, e siate persuaso , che non avre- 
ste di che lagnarvi , se la mia facoltà 
non fosse tanta minore del mìo deside* 
rio« Conservatevi , e ,credetemi eoe. 

Vienna io marzo 1736, 



^W Eminentissimo GENTILI. 

' ^ ' . Homo, 

V^onfessando di non aver mài in» 
Cominciato a meritarla, eccomi ad im* 
plorare 1* autorévole protezione deli* 
Eminenza Vostra. Da questa piir trop- 
po vjera6e confessione è facile argomen» 
4arc il mio rossore p' la violenzai dell* 
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oecessità» che à potuta ìodurmita sope* 
r^lo, e Ia Sfiducia, x^lke inspira la sua ge- 
nerosa bcaigaità. Dalla rispettosa espo- 
sizione, chb^ ne farà a Vostra Emibea* 
za Leopoldo mio fratello , quwdo si 
degni ascoKark), cotnptenderà a quij 
funesto cimeftCo ^spoa^a la miàVfahia / 
eTaltrui usa llfe «KBci«ata dbstl , ìeiriò 
gÀà isttàtra sopita ,' è dib semo òggi 
ouovameifte risorta» Là materia v di cui 
si tratta, è dì! tal delicatezza, the vi 
A perde anciie vincendo : onde non tro* 
va ahro mezzo , ' ^ éviteme il pregiu- 
dizio, che procùriar di sopprimerìà, MI 
obbliga a cin^sta cbra^là ^ustizfa, e la 
gratitudine in riguarda alla persona prin - 
cipalmente assalita, ed 'il dHtto di na- 
tura per la difesa del pt^oprio onore, 
wnito mio patrtnfkoiiio , éhe vi andrebbe 
per conseguènza?' héccssftHamefnté raVi 
volto. N^on'ó creduto prudente òonsièìio 
il procacriàrmì itf tal bisognò guardie 
efficace ufficfò dì quésta a codesta cor* 
te; prima, ]^erc^è si ^an dote darebbe 
corpo ad un affare, ch^ìo desiderò , che 
fion neàbblaVepoipérdbè ( epnsidci^an* 
do il tenore della mia dis grazia ) non ò 
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volotOfaKrTenturartni al p^tàtqMxìBìmht 
remoto, di poter jdiyenir io- In s«?^entu- 
rata cagione tli quitloiie quovo iI|s.turbo, 
io un tempo, ifl cui ogni scj^UIla basta 
a rÌ8Y<?glìare un incendio. Supplico dun* 
^ue l'JS^criinenM; Vostra' a^ procurar, che 
oeasi H])i|9gt^ (^rudel per^ectizione per 
li^ieiszo^ 4eU# -mai aiiitOfità » interposi- 
zione , . Q . cQ^Hg^o* U >^lo f^so merita 
l^ene il sho benigno cpmp^Uinonlo* Ogni 
a}tro dtrpra^afHlp.aQeUa mia patria , ed 
io ò'ndoyntp pran^erne uà , volontario, 

e§ilio, pferrp¥^a^ci^jrmi^fu33isten^a: e 
copie tut^> x:i/à^f^ep9CQ, f^enftre ioooa 
i^fgarQaio^u^ipijfperjOaipr^i:!^, m'efc/ia 
cafw^nie y p^ inf^inarini; Jlh poalop.^r* 
metta l'Ei^in^nu Vostra, e sarà que- 
sto il più sensij^ile 'benefit;io , che possa 
4eri7^rmi djaU'alto :?i^jl,<ypf^ftr,ocinio^T^^ 
ta la pìùvj^^. dcooqscei^,^che vetso 
d'un suo. pa^i piuòdim.93tra?ssi..da slpi^- 
qiola CQS^ , xpale ip n^f fono , ,sii ristriQ' 
gè a' voti, e paro]e; ed io non resterò 
mai di sparger quelli perula felicità, e 
queste per la gloria deli'Kminc^iza Vo- 
atra, a ciii baciapào osseq{iipsai¥^c>^^^ 
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la sacra: ipoTjpora , profondamèDM m' io^ 
chino.. ... : / , 

Di Vostra Etnip^D^a» 
Yieiuaa 27 xnarzo j 736. 



A SUO FRATEJLltO.^ : 

-^BATKLXO' carissiim». Oggr apfiiitito 
ch'iasono estremaméot^ sollécita df Ile 
lettere df Ilagia; per sapt^ca alomia 
cosa deUab.òota fscett^ratàssima . Utft 
iu)n Moo .giunte ancor Jis^ medesime ,. # 
siamo su r^mbruuìee ;{tias0.xb^ l^onmi 
sovviene esser accaduto dal tempo clt^ 
io dimoro in Vienna: eion tutto ci<ì nop 
soglio lasciariri sen2^a fit)velle-di ine, 
perchè sappiate almeno, ch'io isto bene 
di salute, giacché non potete: ^perair 
<^h'io lo stia : d' pmore. NelV or(jiparì<^ 
scorso scrissi una' lettera» all' eminietir 
tìssimo Gentili, l'inclusi alsi^gnorDo- 
nienìco, ma mi dimenticai una , e forse 
la miglior circostanza. Sento , che sia 
^^S^eta^rio di cotesto cardinale il signor 
abate^ Sciqrpella , che nel mjsdesimo 
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carattere à servito qui il cardinal Gri- 
maldi d' onorata memoria. Questi è 
uomo degnissim^j , non soloifi old che 
professa , ma per la probità , ed ottimo 
cuore, oade à lasciato questo paese 
pieno d'amore, e di stima- per luì. 
Questi pótrébbe «sì^ere ottimo, ed effi- 
cace .mezzo per ravriTare nei cardinal 
suo padrone la propensioiie , chea 
sempre dimcìitrAta dì- favorirmir nelle 
opportunità^ Andate da lui a nome 
i»io / rifceritelo , ricordategli la servitil 
mia , esponetegli la vergogilosa tem- 
j>estd, dhe- muove air Gnor mio, ed 
alla memoria die chi dqd Io merita o 
il falso zelo , ò V avarìzia , o la ma- 
lignità altrui;, insinuategli r che, se non 
si sopprime sollecitamente questa litCì 
comunque finisca, non si ^può trattar 
senza svantaggio del mio nome. Qual- 
^che valido ufficio del cardinal suddetto 
col cardinal protettore del luogo piO| 
potrebbe ' produrre questo 1:>uon effetto; 
in fine rappresentategli P estrema 0»ì^ 
agitazione per questa persecuzione in- 
degna, ed ofiFeritegli a mio nome, oltre 
una etema grcititudine, qualunque con- 
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traccambio^ di cuj. possa essisr capace 
laJimitàta mia abilità. Egli può. d^yi 
ajuto ,. e consiglio ^ oodftjcioa Jo tràficu- 

rate. 

Il 

risposto ad una lettera di Pietro *. 
Leooi, il qual si laignava di noo avsr 
avute le ultime due opef^^ da iroi, :e 
gli ò risposto , che io non me ne noi* 
schiava,: ed in quanto^ alla seconda 
parte della sua lettera, nella qual dice 
che teme di non essere, assistito nella 
ristampa; che^ medita di tutte le opere 
mie , r S assicurato che Io sarà quando 
vogUa &vla itt' marnerà che non mi 
faccia Y^rgogn». Un abbraccio al signor 
Bomenico', e voi conservatevi , ama- 
temi , e credetemi ecc. ^ 

«Vienna 24 marao^ 1736. 
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^r fendo grazie* della curar^ che vi. 
prendete della lite del signor Bulgarelli, 
procurate di ridurla a buon fme,. ed 
lo ve ne sarò grato; come di cosa prò* 
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pria, dimostraodovenè qualche segno 
ifi e£Fetto. ìHoa potreste ai^^e^thrmi di 
cosa più grata al mondo , che di questa 
per altro cosi dovuta vittoria. Inquanto 
poi alle mie speranze non dico che siaoo 
estinte , ma si sono andate tanto allon- 
tanando ) "che, per non perderle divista, 
ò di btsogiro del cannocchiale delGa* 
lileo. Con tutto ciò i) grande argomento 
di consolarmi è la medesima violenza) 
COR la qual^ la fortuna ci à còsi d'im- 
provviso assaliti. Se seguita- questo 
stile , < non possiamo sperare ^he bene. 
Ella è incostante 9 ed.il male è atf 
eccésso; tutto si ntuta in breve ^ e il 
nostro stato è taicy che so mutar si ditvc^ 
sempre sarà miglior^ 

K egli possìbile , che la nostra plebe 
istrutta» ed assuefatta per tanti secoli 
alla cristiana rassegnazione, prorompa 
ora in questi sediziosi tumulti? Chi le 
a mai ri&ordato , che cosi facevano^ 
altre volte radunati sul monte sacro, 
o su Y Aventino gli atavi de' tritavi de' 
loro bisavi? Il Signore T illumini. Sarà 
fuoco di paglia; ma oggetto di molta 
curiosità, perchè nessua 1' aspettava. 
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bfonniiteini.esatlam^AieicIel modo co- 
me è £oita. AI sìgnoePctoai y ai signor 
abate FforiUì^ e Stadìz mille saluti. 
Abbraccio il signor Doméaico ^ e voi con 
lui. Addio, 
Vienna 7 .aprile a 736. . 
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Roma. 

^QNo contentissimo, ciie voi siate 
contento dei mio Ciro, il. quale mi 
costa t^nto sudore, che saiei degno (ti 
compassione, se non ritrovasse gli altri 
più indulg^enti di me. Io comincio a 
rendermi così incontentabile , càe giungo 
ormai alt eatremo, U mio naturai vizio 
ila dubbiezasa ; questa cresce con T età : 
il lungo uso n;ii fa essere incallito a quel* 
le bellezze poetiche, che altre volte mi 
Mettevano in, moto,, e mi rallegravaucr 
ritrovate; onde scrivo, credendo di seri* 
▼or sempre cose meno che mediocri; e 
fie la necessità' non mi costringesse a 
pubblicarle, o ninna cosa terminerei, o 
tutte rimarrebbero sepolte» Vedete che 
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miserabile condizione <ò la ihia» e quanto 
sudo' a rendemii^ ittf^lice, spacciàBdò 
massime di pradei»a io tutta quello, che 
s^riv^ O Dio iMiono ! quanto può la 
macchina su lo spirito T Questo matàdet- 
to Temistocle,. cbe ò teriniairto,à« stato 
ilmi0 flagello , per le cagioni, medesime. 
L'impegno è grando per la semplicità 
del viluppa, e per la nec«BSÌtà di cavar 
tutto dal rolo carattere dell' eroe. Desi- 
dero che Io vediate^ per conoscere qual 
impressione &ia per farrL 

Non mi parlate più della stampa; noir 
seguita forse ^ o' è tale che non merita 
ohe se n^e parli?: 

Abbracciata* ir signor Domejitcìo «a cui 
fion* ri/ipoaidò' a^ parte, non essèndovene 
materia ^ ringraziatelo' della compiacen- 
za r che a dimostrata nella lettura del 
Ciro , e voi coijservatevi» e Scredetemi 
ecc;- 

Vienna^ 29. settembre 173^^ 
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AL MEDESIMO, 
D 

^isFORjDENDo p«r ordioe alla vostra 
lettera del di 8 del corrente mi'dispiace 
di non essere in istato di fecondar le 
vortre premure toccanti r Oratorio, che 
àà me desidera cotesto monsignor Al- 
meyda. Voi sapete le mie occupazioni; 
onde mi maraviglio, che non abbiate i 
Bcnza attèndere la mia risposta, fatto 
concepire al detto prelato rimpossibì- 
Illa di servirio. Ò già ricevuto Tordine 
dal mio augustissimo padrone per due 
<>pere, che debbono esser pronte (quanto 
a me) nel venturo agosto , e non son si- 
cutp , che sia questa tutta la dose deir 
anno corrente. La mia salute e V impiego 
non mi lasciano facoltà per servire altri. 
Queste ragioni miàn fatto ricusar Tanno 
scorso di servir d'un* opera T impera- 
tf'ce dì Russia, e presentemente il re di 
Sardegna , per le nozze del quale il conte. 
Canale suo inviato a questa corte , che 
^i saluta , avca commissione di procu- 
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già risposto; onde. dopo averlo nuova- 
mente rivei'ito a mio nome, avvertitelo, 
che mandi alla posta. $Qpra T. affate t 
che egli mi propone» npii.Q poliLito scri^ 
vere di più che offerire tutta la mia 
assistenza , fuorché dove si trat^ di so- 
stenere il pubblico carattere d'agente» 
che a me non sarebbe perplesso. Rinno- 
vate le,n\i^ offerta., e ringraziaielo deir 
onorata proposizione ^ che a fatta dèlia 
persona mia ecc. 
Vienna 20 aprile ly^?.- 



• Roma. 

Che io v' abbia sempre- «mato^ àaoa 
\reritày che non ^ più bisògnadi prova» 
ma chele notizie^ che ora. mi gìungoflo 
dplia vostra applicazione,, e del vostro 
profitto, raddoppiato ia.mia t^ierezia, 
non à inu^tte eh' io vel confessi, perchè 
grato, come vi credo-., spero, che il de* 
siderio di piacermi vj renda, se non più 
sollecito , almeno contante nel faticoso t 
ma onorato cammino» che. avete- in^i^^* 
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preso. Voglia Dio che io senta di giorno 
in giori/o. accrescersi il credito vostro, 
e che possa una vòlta vedervi in tale 
stato , che la mia cura per voi , e la vo- 
stra attenzione per me^ siano puri effetti 
del nostro scambievole amore, e non 
del vostro bisogno. Mi consola la no- 
vella del miglioramento de^ vostri occhj, 
e mi lusingo , che ft quesf' ora siate affatto 
risatiato. Io sto ottimamente , e starei 
meglio , se le infermità d' Ungheria non 
mi tenessero alcun poco in pensiero'. 
Siano esse péste, o noi siano, è certo 
che si comunicano , e si sono avvicinate 
più di quello eh' ìò non'credeva : nostra- 
gue res agitar pttries^ dum proximuì 
ordct. Rendete gra24e per me all' onora- 
tissimo signor Buonaccorsi de* favóri , 
che vi comparte; ditegli che io Intendo 
di 'tenergliene ragione io mio proprio 
nóme, e che Veramente desiderò di ab- 
bracciarlo. Date al signor Peroni l'an- 
nes8|i letterina , affinchè possa mcftterla 
nel suo libraccio. Mille riverenza a tnio 
padre, saluti a tutti di casa, e voi con- 
servatevi, «matemC, e credetemi ecc. 
Vienna 6 dicembre 1738- 
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Air Illustrissimo Signor JV. JSf. 

Firenze, 

IN oN ^ facile, che io spieghi a V. S. 
illustrìssifnay se con maggior òonFusioDC 
o piacere $ia stato da me ricevuto l'av- 
viso d^esseie io già divenuto parte di 
co testa da me venerata adunanza ; opi^re 
così poco da me preveduto , che meri- 
tato. Per isFogo almeno della mia impa- 
ziente gratitudine, mi studierò quindi 
innanzi- d'esser pid rìgido censore di zne 
di quello., clie per ayventu^a^ non sono 
ststo finora ; ond,e non abbiano ad arros- 
sire i miei liguardevoli compagni inpre* 
mio della loro, a mio favore, troppo 
generosa condiscendenza. 

Ella mi à procurato così distinto van- 
taggio ; compisca V oper^ riportando a 
cotesta illustre assemblea gli umili, « 
veraci sentimenti della mia .ossequiosa 
riconoscenza i rivestiti di quella felice 
eloquenza , di cui à saputo adornare la 
sua obbligantissima lettera» nella quale 
la leggiadra novità delle lodi mi rad- 
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'dolcisce il rimorso di non menlarle; 
tanto più che in rileggendo quello , 
eh' ella asserisce che io faccio, utilmente 
comptendo quello che far dovrei. 

Avrei mandati in risposta i miei rin- 
graziamenti raccolti in qualche compo- 
nifiiènto poetico ; ma 1' esecuzione d«' 
comandi del mio augustissimo padrone 
mi occupa presentemente a tal segno, 
che temo di dover Mentir la mancanza 
anche de' pochi momenti , che impiego 
nello scrivere questa lettera. 

Il plico, che y. S. illustrissima dovrà 
trasmettermi, potrà, se così le piace, 
i ndirizzarlo a Venezia coli' occasione 
.di' alcuna persona, che parta da Firenze 
^ quella volta , e farlo colà congegnai» 
al signor Giuseppe Bettinelli librajo in 
Merceria. Questi si tprrà il peso di far- 
melo, tenere., ed io frattanto quello ^di 
prevenirlo* Ed augurando a me mede^ 
Simo facoltà .,^oade meritare, alcun suo 
riveritissimo comando,! pieno del pili 
obbligante rispetto mi dichiaro ecc. 
Di vostra Illustrissima. ? 
Vienna .... iJS&i, 
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A suo FRATELLO. 

^« . . .*- 

Jiontéti 

Ottimamente operate, se, come 
asserite , ed io credo , vi mostrate molto 
indulgente nel giudicar delle opere poe- 
liche di qualunque genere ' escano alla 
luce. I legami, che vi stringono a me e 
'di sangue 9 e d'amore, rendoùo troppo 
sospetti i vostri giudìzj , e se questi noB 
jono più che moderati, vagUono meno 
,a pubblicar gii errori altrui, che la vo^ 
stra.passione/Per istinto di natura siamo 
tutti port4ti ad opporci alla violenza, 
«d all'ingiustizia, onde tutto quello, 
che potesse farvi credere troppo avido 
della mia gloria, ed invido dell' altrui, 
•in vece di procurarmi fautori ^ mi solle- 
verebbe nemici. In somiglianti casi quan- 
do non potete senza vergogna prendere 
al partito dì chi applaudisce , prendete 
quello di chi tace. Lasciate che il pub- 
blico ne decida, né mixredete sì debole, 
ch'io tenga per oltraggio mio la lode 
degli altri, o sì superbo che non tolleri 
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compagni , o cosi vile che micompiac* 
eia d^. ingrandir la mia gloria, defrau* 
dando T altrui. — Nel venturo ordinario 
▼i trasmetterò il frontispicio del mio 
Isacco. Intanto godo di sentirvi così 
immerso nelle vostreoccupazioni, che vi 
auguro feconde, ed abbracciandovi te- 
neramente vi ricordo d'amarmi, e di 
credermi. 
Vienna 14 marzo 1739. 



AL MEDESIMO. 

Rommm 

Woi siete la calamita de' malanni. È 
possibile che adesso abbiate un così gran 
vespajo sollevato a trafiggervi ? Noa 
saprei sopra di ciò che rispondervi , 
se non se con due parole : se io meri'' 
tate , correggetevi ; se non lo meritate 
Hon ne fate conto. 

Eccovi il frontispicio del mio Ora- 
torio. Avvertite nulladimeno , che non 
è sicuro che si canti. L'augustissimo 
padrone à la podagra ne' piedi, e non 
sappiamo ancora, se per-martedl, sarà 
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loistato d'andare in chiesa. Quando con 
possa» l'Oratorio non si canta». non si 
pubblica , ed a me non è permesso 
mandarlo. Salutate tatti di casa, ab- 
bracciate il signor Peroni, e credetemi 
ecc. 
Vienna 21 marzo \^S9* 
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jM I piace che procuriate di raccogliere 
da per tutto pietre per la vostra fab- 
brica, e che sappiate trovar fino in 
Parnaso armi, delle quali far uso nel 
fojo. Quest' attenzione è argomento 
dell'amore, che incominciatje a pren* 
dere per quel mestiere , che professate, 
e quest'amore è un gran^pegno della 
felice vostra riuscita. Non vi stancate, 
vi prego, a fronte delle fatiche, e. ri- 
paiate con la,nuò!^a diligenza l'antica 
trascuratezza. Non vi sgomenti la pooa 
fluidità nel perorare; questa non suol 
essere naturai dono' di chi pensa pro- 
fondamente, ma se ne acquista quaaio 
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bisogna con "uso, e la riflessione. Sia 
ben petisata la materia 9^ sian solide le 
ragioni , non mancheran le parole : cui 
lectct • pòtenter erit res , nec facundia 
> deserei hunc ^ nec lucidus ardo, £ vero 
che infinita è la schiera degli sciacébi; 
i quali non distinguono la loquaciti- 
dair eloquenza, « che ammirando la 
mole, non riflettono al peso; n^a non 
Badate^ a costoro ^ perchè alle fin fijie,' 
dove trattisi di preghiere , 'ciascuno 
vorrà piuttosto una spanna d' oro , cbe^ 
cento braccia di fieno. 

La mia salute procede ^felicemente, 
ed io custodisco gelósamente questo 
.inestimabile capitale, né «rebdetidoio 
inùtile comiè gli avari, né abuskndiìne' 
come i prodighi) ma servendomene con 
quella discretezza , che si richiede, per 
servirsene lunganfente, quando siatpos* 
sìbili* Conservatevi, fate i soliti saLutif 
e credetenii ecc. . 

Vienna 9 maggio 1739. • - * 
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AL MEDESIMO, 

■Rontffm 



Va co^iernazione , nelki qujile vi avrà 
lidoUo la terribil nuova deUa morte 
del mio augustissimo* <e demente pa» 
drone Cairlo VX, vi farà pensare alla 
i|ìia; e forse dubitereteragionevolmeiite 
della mia salute, Perchè sappiate che io 
ìdvo JD mtzzp al mio dolore , che mi à 
ridotto stupido , ed incapace di pensare 
^d altrp » che alla pubblica ^d alla 
privata nostra desolazione , vi scrìvo 
queste. poohe righe* La majio onnipo- 
tente V aggrava in maniera sopra di 
noi, che senza una sua particolare as- 
sistenza non v'è fermezza» che basti 
per non essere oppresso. Per un cor- 
riere scrissi al sigopr Peroni; salu.t^* 
telo, e pregate Dio, ^he dia cost^n* 
za • • • ecc» 
Vienna 22 ottobre 1740. 
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^l Signor Conte di CANALE. 

Vienna. 

Phoh Deum atque hominuin fidem! 
quae obsecro ab iDfepsissimis hoslibut, 
si haep ab amicìs^ et.oculis quidem oa^ 
tiorìbus tolieranda? quid me afflictas? 
quid me provocas, comes Jiumanist 
sime? quorsum haec tua latini nitoris 
ostentatio ? Tè scilicet latere potest, 
qoae ingrata oos necessitudo a cultu 
romani sermonis abstraxerit ? Faciie 
tciUcct ac pronum crii stylum jam diu 
iatermissum , situ ac rubigine squalleo» 
lem, digitosque longiasima jam desue- 
tudine torpescentes ad officium illieo 
revocare: ex silentio improbe studes, aut 
ex salebrosae orationis nostrae incoa* 
cinnitate ludum tibi comparare? falleaSf 
iitrumvis appetas: oeutrum adsequcria: 
tali etenìm nos miseratione diguos pu* 
blica effecit calàmitas, ut quisque imo 
cujttsque modi genua hominum nedum 
incompte ac barbare dieta, «ed vel im- 
prudeater ac stuke faeu » facile aobis 
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]gnosceù\la judicaverìt. Nèc tùam , si pu- 
dor est, cum nostra sorte conferre nìta*» 
ris: Hoam si librorum ìnoplam subdole 
praetendas, minimo te vincam labore, 
longe'facilius isthic omnia quaerentibus 
suppetere, quaiii in nostì*a hac deser* 
tissima solitudine, in qUam subita, ut 
ooris, ut^ente trépidationo , admodiim 
àestive viaticàti secessimas: si àemum 
errores tuos f pericula , aerutnnasque 
jactaveris» haec omnia opportune tibi 
titulos ad nova exigenda praeraiia suffi* 
cere , responrdebo ; et in quocunque exitu 
|)atriam tibi saltem , lares , fortufaasqoe 
«emper incolumes remanere: nos'auteffl 
fi^i secus res cesserit (quod Deus omea 
avertat) omnì pènìtus ope, spe, atque 
Consilio destituimur: et,, quod miserri* 
mum est, periere tempora longi servitii 
«te. Tune igitur^ cum haec scras^ ami- 
,cus araicum latine aggredinon erubuisti? 
necpoenas mìhidabis? et a satyris teof- 
perabo ? /Adeone me Piiaeca' potasti ? 
Adeone . . « • sed mittamus haec, n^ 
forte, suadente dolore , oratip nostra 
ad jttrgla imprudenter excurrat. 

Quae , ut, aàseris , ad . rempublicaiP' 
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t^utanddni doim milìtiaeque paranlur , 
spes equidem fractas arriger^, aoiinds* 
que nostro» amptiores reddere .abiinde 
possent ; ni juste vererenuir cunctaliotiem 
iterumoostram optimas quasque opporr 
tunitates de nkore corrupturam. O utiv 
nam fallar! et uno eodeqìque die coe« 
ptum ac patratum bellura Qobiìs renuo*^ 
tietur. ;j 

Quod domus nostra Vindobonensis 
commodum tibi prò domini , ac tem< 
ponim angustia hospitium praestiterit^ 
magnopere et ex. corde gaudeamus. Cur^ 
ut valeas: uxorén;i tùam^ quarp tecum 
ho5|^s mea vaiiere jub^t^^Qbsequii ca^ì 
certiorem reddb, et me tai anitotis* 
fiìmum- ama. 

CzakaUiura die'. • . 1741. 



A* Stia eccellenza il Duca di S^LES 
ambasciatore di S, AL Cattolica. 

-:..■■. <• 

'■■'■' * 

l'^£R la solita via^ di cotesto signor 
ambasciatore cesareo mi pervenne sa- 



WS LETTERE 

bato' scorso cpn ^esattissima regolarità 
e il bemgms&imo foglio di Vostra £c« 
cellenza del 24 d'ottobre, e l'altro da 
Madrid sotto gli auspicj suoi a me in- 
dirizzato. Nel resdere all'Eccellenza 
Vostra le dovute vivissime grazie per 
così benevola cura, la supplico a farse 
godere i coliti effetti anche all'inclusa 
risposta, che ardisco raccomandarie. 
Il più sensibile vantaggio, eh' io ritragga 
dalla corrispondenza dell'amico di Spa- 
gna, è l'onore che questo mi procura 
de' venerati caratteri dell' Eccetieoza 
Vostra, e i pretesti, de' quali fornisce 
il mio rispetto, onde poter senza tac- 
cia d' importunità rendersele di tempo 
in tempo presente. Volesse il ciejo c6t 
la penetrante perspicacia dell! Eccellen- 
za Vostra -giungesse a scoprire fra 
4'inefiFicacia mia qualche a me incognita 
finora attività ad ubbidirla : so che 
l'impresa è fra le pochissime, che 
sono difiFicili a lei; ma se mai un im- 
provviso pentimento della mia fortuna 
mi facesse comparir meno inutile , 1^ 
supplico di non differirmi un momento 
L' amb4zioso piacere / di vedermi non 
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più debitore ad altri, che a mie mede* 
Simo della gloria di protestarmi» 
Vienna li • 



Al\a Signora Contesa di SaNGRO. - 

iVoN SO quale inciampo abbia ritro- 
vato in camminò il yeneratissimo-fo* 
glio di .Vostra Eccellenza del 19 di 
settembre, '^onde non abbia potuto per- 
venire alle mie mani, se noti dopo 
quasi iet settimane dal giorno , iti cui 
esso fu scritto \ quando le altre lettere, 
eh* io ricevo regolarmente da Napoli 
non consumano nel tragitto, che la 
terza parte, o poco piA, di <}uesto 
spazio» Ma sia come si voglia, io non 
credo permesso dalla sana filosofia 
l'andarsi amareggiando il piacer pre- 
sente con le rincrescevoli memorie del 
passato : nella parziale gentilezza della 
sua, benché tardissima ietterà , io ti* 
trovo soprabbondante compenso alla 
sofferta dilaisione. «i . .; 
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suo consorte 9 e col solito rispetto mi 
dico. ., 

Vienoa li . . • 1741. ^ 
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Al Signor Conte TAROCCA presUlenU 
di Fiandra , e d* Italia. 

Vienna, 

N E 1^ pOTgfjre air Eccellenza Vostra le 
vivissime mìe suppliche , perchè voglia 
degnarsi d'intraprendere, di regolare, e 
di proteggere l'infelice mio affare di 
Roma, non faccio il torto al suo bene* 
lieo genio di crederle necessarie , iofor* 
màto da cotesto degnissimo cardinale 
nunzio con qual generosità le abbia ella 
già prevenute, né avrei la temerità di 
reputarle efficaci a determinar l'Eccel 
lenza Vostra, persnaso pur troppo del 
corto merito mio: ma benché,^ come 
mie non bastino , e. come a lei dirette 
non bisognino; pur sono esse, tuttavia 
una specie d'indispens^ibil tributo, t:oI 
quale io deggio palesare almeno la graM 
mia sincera e rispettosa attenzione. 0^^ 
di quanto son mai rinvigorite le mi« 
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speranze, or che sodo nelle mani dell' 
Eccellenza Vostra , in Cui veggo per mia 
buona sorte feKecmente concorrere e la 
facoltà e il volerei! £ in- Vero $ se alla 
faeoltà si à riguardo 9 ctii potrà mai al 
pari deir Eccellenza Vostra e scegliere , 
e distinguere gli oppor^ni momenti per 
otteocr a favor mio gli ordini reali ? 
chi rivestirii di tutta T autorità e pre- 
mura nel comunicargli al mmistroin 
Roma? e ctii pid "accortamente declinar 
gl'inciampi e le dilazioni, con le quali 
sì jdeludono da eoa) lungo tempo non 
meno lo cesaree e le regie istanze , che i 
poTeri^voti miei? Se si' à riguardo al 
buon- volére , trattandosi di liberar dal 
naufragio chi tutti à sacrificati i suoi 
giorni alla coltura dell' ingegno , non 
veggo da chi dovess' io promettermi prò* 
pension più benevola, che da un- cava* 
liere, che tanto ancor per questa via si 
distingue , lasciandoci incerti , se ne sia 
egli più debitore alla natura o a se stesso. 
Che più? la difficoltà istessa di questo 
affare mi assicura che Vostra Eccellenza 
l'intraprenderà con minor repugnanza, 
poiciiè le facili imprese son poco degne 



«14 V LETTERE 

dì lei. Non ;crec|o opportuno di tratte- 
Bjerla- prù lungamente ,< informandola 
delle circostanze, che rehdona più com- 
passionevole il caso mio. Dirò tutto , 
dicendo solo, cb« chiamato dalla mia 
patria da un tomando.cesareo , the aven- 
do servito dodici anni Y augustissima 
casa con mille replicati segni d' un eie- 
mentissimo gradimento , che convinto 
della benigna volontà de* miei sovrani 
di beneficarmi , pure per un concorso 
d* infelici accidenti, io sono il solo ser- 
vitore » che , privo di premio e di mer- 
cede, si ritrovi ora in mollo peggiore 
stato di quando incominciò a farsi me- 
rito. Ma io abuso soverchiamente della 
sua pazienza; perdoni T importunità al 
mio bisogno, e mi creda pieno di fidu- 
cia, di gratitudine, e di rispetto. 
Czak^thura U . . dicembre 174 >• 
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jil Signor Conte LOSI Cavaliere 
delia Muiicaé 

Vienna, 

ÌN o N saprei qual altra cosa aresse 
potuto mai avvenìtmi , veneratissìmo 
signor croate , della quale dovess' io 
più ragione rolaiepte ^sser lieto , che 
l'acquisto d* un superiore siluogameute 
da' miei presagi augurato , dalle mie spe- 
ranze atteso , e dai miei voti sollecitato. 
Venero ed ammiro la materna cura della 
nostra adorabile sovrana nel provvedere 
di cosi attenta, di cosi illuminato , e di 
COSI pietoso pastore' una dispersa mise> 
^abilissima greggia, quando tanto ne 
abbisognava. Mi congrarulo con V Ek;cel- 
lenza Vostra , che la difficoltà istjessa 
delie dure circostanze, in cui siamo, le. 
somministri una distinta occasione, onde 
far uso del suo zelo , della sua carità , 
e della sua intelligenza : mi rallegro con 
^c medesimo che si aggiunga un cosi 
giusto titolo alla fiducia che ò sempre 
Avuto nella sua generosa parzialità, ed 
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al sommo rispetto che ò sempre profes- 
sato per la sua degnissima persona. E 
supplicandola Gnalmente a continuarmi, 
or che sono suo subordinato fver obbligo, 
la benignità medesima che mi a dimo- 
strata, quando lo era per elezione, col 
doiruto ossequio mi sottoscriro» 
Cxakathurn li 23 marzo 1742. 



A SUO FRATELLO. 

Roma, 

Benché' io mi compiaccia moltissimo 
delle vostre lettere , ne soffro lietamente, 
non che pazientemente la penuria, quan- 
do so che me ne defraudano le lodevoli 
occupazióni, delle quali nella gratissima 
vostra dei 9 del corrente mi date esat- 
tamente contezza. Voi sapete che l'onore, 
e r util vostro sono stati sempre gli og- 
getti delle mie cure ; c|ie io pon mi son 
n>ai profposeo altro frutto per le nttàt* 
sime , che la compiacenza di non averfi 
imitilm^ente introdotto , e sostenuto oel 
cartrmin delle lettere; compiacei^zà, che 
à certamente la sua sorgente nel mia 
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^ amor proprio'; ma non saprei però con. 
dannarmene , poiché questo a misura che 
più meno si conforma conia ragione 
è degno di biasimo , o di lode ; ed è final* 
niente il centro comune, così d'ogni rea, 
come d' ogni virtuosa passione. Io eoa- 
.fesso la mia; desidero che la fortuna la 
secondi; e se credete, per qualche ra- 
gione, di dovermi esser grato, studia* 
ttvì d'appagarla dal canto vostro : non 
potrete mai ricompensarmi più genefro- 
samente, che meritando quella stima, 
che pure alla fine incominciate ad esigere. 

Sono oltremodo confuso della benigna 
memoria , ch^ di ipe conserva 1' eminen- 
tissimo signor cardinal Caraffa: procu- 
'ale l'occasione per assicurarlo della mia 
costantissima venerazione, e della mia 
Ossequiosissima riconoscenza. 

Non so per qual fortunato accidente 
abbia io potuto meritare la generosa par-» 
zialità di cotesto eccellentissimo signor 
seoatòr di Roma. Ò parlato moltissimo 
^elle ammirabili doti che adornano un 
cosi illustre personaggio , particolar* 
unente con la contessa Coronini, quando 
ella era in questa corte ; ed ò invidiato 
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siccome ora ioyidio voi , quelli che anno 
la sorte d* avviciuarsegli. Figuratevi 
%uali debbano essere i miei *séntìnfìenll 
dopo avermi voi assicurato della beni- 
gnità , con la quale egli pensa della mia 
persona. Presentandosi Y opportunità 
non trascurate di far le mìe parti , impie- 
gando^ in tal uso le pia efficaci, e ri- 
spettose espressioni. 

Date nuove di me al caro signor Fé- 
ioni» salutate a mio nome tutti di casa, 
conservatevi» amatemi,^ e credetemi 
ecc. 

Vienna 23 marza 4743» 



Órnatissimo alque amplissimo Vir» 
PETRO METASTASIQ 

&IGISMVJSDU& de ATtEMS S. P. D^ 

CuM miÌLi Buncìatum sit reginrfm no* 
irtram brevi tum politica » tum militarla 
nunera » ac dignitates collaturam tsst , 
idque fonasse ad proximum divae Eli- 
sabethae sacrum te vehementerrogo,ut 
«iquae fuerit promotia , quod tibi certe 
ìnnote&cet,, dominus CQme& de Kheven* 
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hiiller supplicem meurnKbelIum , te pro- 
mov^ente sibi etìam atque etìam commeOK 
datum velit, ut Inter eos, quos reghia 
cubìculis suis pràefecérit , Iiudc quoque 
mihì honorem impertiri non dedignetur. 
Porro ai quid est aliud , quod abs te pe- 
tam , ìllud certe potissimum omnì temf* 
pare esse ce0&ebo , quod raè aliquid «pud 
te esse^.ac tantum me familiaritate ac 
beoevolenita tua prosequi urelis^ quan- 
tum te a ore amari , ac diligi mihi cqi]> 
scius sum;. te, inqiiam, officiosissiminn 
kominem , bumanitate , urbanitate , mp- 
rum sua vitate, ac integritate^ Jiterariae 
reipublicae decus et ornamentum , bona* 
iQm artium , atque es uditioois splendore 
clarisaimum. ^ 

Tarn latino , in posterum , si mi6i te- 
cum literarum consuetudo intercedet , 
vei hoc , rei italico , ut antea ^ sicut tibl 
n^agìs libuerit, sermone scripturus, quam^ 
^is etiam latine scribentes , itali slmus ; 
^uidquid Scaliger miretùr ilalos esse ,iit 
^a lingua peregriaos. Me interim sem* 
per tui studiosissimum esse scito. Vale^ 

Dabam.Goritiae HI. aonas novembrisw 

MDCCXLUL 

Hit 
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rETfiUS M^TASTASIUS 
liobllisjimo^ atgup eruditissimo Firo 
SIGISMUJSDO Corniti ab ATTEMS^. 

Gorìtiami 



i-^iSFBR£AM, Comes ornatissime, si 
hacteous perspectum h^beo, aut si tue 
facile intellecturufu spero,. quid sibiv^ 
lint TuUiauae liierae tuae nudìus septi- ^ 
mus mihi reddltae. Quldquid jusseris, i 
italica de i»ore possisi quorsum latine? 
me ne tòtrab hiuc anais ab hujuscemodi , 
studiis avulsum, ac pene jam hòspitem i, 
evocare , humanum jputàs ? quid mihi | 
Dunc iteruih cum Mpna? undeounc ite- ' 
rum mihi baltei Monicae.Cristaeet cae* 
terà gladiatoria ^ quae jam dia rude do* 
itòtùs blattis, araneisque seposui ? quo 
sf^etsit, amabo subita haec ab italicis 
tastris defectio? Nullus certe ego, vei 
Delpbis auctoribus inducar, ut suspicer, 
te de homine tui studiosissimo ludum 
tibi parare vohiisse. Sed quidquìd tibi 
pfoposueris jam compos es votiien tibi 
latine rescribimus. Cave , sis tameo , ne 
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quid tale io. poétcrum a nobis exigcrìs. 
Semel in ruborem amicum dedisse csto 
tibi satis: ouoc ad rem. , * ^ 

Ad reg^imn ser^randum cubiculum ne- 
minem, qua die putabatur, assumptum 
fuissejam tibi compertumerit.Fortasse 
ad nuptias dilatuui. Meurn interim erit 
curare, ne petitionis. tuae memoria vel 
ac temporis intercapedine consenescat , 
vcl negotiorum alluvione , ut assolet , 
delcatur. Occasiones Khevenhiiller con: 
veniendi o^primam, antevertam, et, 
quantum in me àuctoritatis dcfiideratur, 
seduUtate pensabìtur. Laijdes, quibus 
me (quae tua est humanitas) profuse 
cumulai, vel abnuendo retr^ctare ^limis 
intutum existimo : maximàm ab illis mo- 
derationi nostrae periculum; Tanto lau- 
dante Viro , ni aures serio occludamus , 
quidquid ex philo.^opborum monitis diu* 
turno labore coUegirpus;, efflu^ret actu- 
tum , ac evanesceret. Suavissimo vice- 
corniti nostro athleticam a me salutem ; 
tuque me summo tibi obseqxtio devin- 
ctum redama , et yak. 
Vindob, VUI. kaU dec.'MDCCXLIIL 

«3 
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A SUO FRATELLO. 

RotìM* 

f^ o e H E cose 'al mondo potevano con» 
solarmi al pari della carissima vostra 
del 24 ottobre , che in questo momento 
ricevo, avendomi cfssa liberato dal lungo 
timore , nel quale HA anno finora tenuto, 
più chela grave vostra infermità , le pos- 
sibili pericolose conseguenze della me- 
desima. Ma ora* e la vostra asserzione, 
e r uso , che incominciate a fare delle 
vostre gambe, ed il carattere più fermo, 
ed il pensare stesso più vigoroso della 
vostra lettera, mi assicurano d' un incam- 
minato ristabilimento , nel quale io pren- 
do tanta parte, che possiamo scambie- 
volmente congratularcene insienife. Cre- 
dere ben pagati i miei timori , se almeno 
dopò questa tempesta voi diverrete pi" 
diligente custode della vostra salute 1 
della quale io temo molto , che voi ab- 
biate, nel tempo stesso in qualche modo 
abusato. Né la Vostra costitùacione, ne 
le applicazioni del vostro mestiere po<' 
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sono accordarsi con certe irregolarità 
di iritto, e di riposo quasi innocenti per 
altri. Ed io trovo nella filosofia argo- 
menti efficaci a fortificarmi contro la 
morte, ma non già contro un cattivo 
abito di salute più terribile di quella, 
poicliè ci priva e del piacer di vivere, 
e del riposo di morire. Procurate, vi 
P^^go, quanto dipende da voi d' evitare 
una condizione sì deplorabile , la qual 
non a circostanza più tormentosa , che 
quella d* viverla meritata. Io mi prometto 
che tp farete, pc»'chè non solo alla nrostra 
età, «d alle vostre cognizioni farebbe 
oggìmai tri^fpa vergogna il regolarsi 
meno con la ragione, che con Tappe* 
titp ; ma lo farete senza fallo per le 
istan;;e d* un fratello , per cui don vi è 
cosa che non fareste. Non vi adombrale 
come s'è io volessi esigere stravaganze ; 
non v' è al mondo chi più di me disap-. 
provi quei miserabili , che per immode* 
rato amor della vita, si privano dell' uso 
della medesima» Io non vi voglio su que- 
sto punto né giansenista, né pelagìano. 
Intendo che facciate queir uso della sa. 
Iute, che i ^avj fan del denaro; misu- 

K4 
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rancio così proporzionatamente le spese 
ccl capitale, che né T avarizia neghi i 
dovuti soccorsi al bisogno , né la pro- 
digalità inopportunamente ve ne de- 
fraudi. Prendete in buona parte T am- 
monizione ; fatene uso ; e rendetemi il 
contraccambio, quando vi pare ch'io 
n' abbia bisogno. Chi ci avvertirà se noa 
ci avvertiamo fra noi? 

La lunga descrizione, che voi mi fate 
delle tante grazie che avete ricevute da 
cptesto signor auditor fiscale del S. uffi* 
ciò, mi fa prendere una'idea ben invi- 
diàbile del suo generoso carattere; Io 
voglio aver parte eguale con esso voi 
nel vostro debito; onde vi prego di pro- 
testarglielo a nome mio insieme con 
le dovute riverenze , e rendimenti di 
grazie. 

Dòpo aver baciata la mano in mio 
nome al nostro buon padre , ditegli , che 
questa mattina ò ricevuto dalia posta 
un grosso piego con dentro un libro le- 
gato , ed una sua lettera, e che ò do- 
vuto pagar dieci paoli e mezzo di porto; 
onde là prego in avvenire d' aver più 
riguardo alla mia smuntissima borsa, 
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che non merita d' esser ^dissanguata a 
favor delle poste, e con •così poca ne- 
cessità. Ditegli, che da quando io servo 
la ca;Sa d' Austria non ò più fatto sonetti 
per raccolte , santificazioni , matrimon) 
ecc. Le mie occupazioni mi obbligarono 
sul principio a chiudere questa porta ; 
ed il timore d' offender tapti, a' quali 
finora l'ò negato, m'impedisce ora di 
riaprirla. Addio, ristabilitevi come io 
desidero, ed andatemene avvisando, 
credendomi sempre ecc» . , 
Vicntìa 7 novembre 1744* 

-> ' ■• . - 

AL MEDESIMO. 

t 
/ ^ , 

1 • 

.RxsPONno alle .doe gratissime vostre 
del 25 del caduto, e. del a corrente. 
Applaudisco in prirìio luogo alla^ pru- 
dente risoluzicm^ da voi presa di solle^ 
vare la voa^ràìP^lute con un poco d'aria 
di campagna', ch.e unita al breve riposo, 
che vi siete proposto,; auguro efficace, 
e profittevole.» ,r . , .^ 

Voi non arpate la professione di ng- 

K5 
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Teli 15 ta 5 «d io >rafoborrìscc; onde otti* 
inatnente rispondete a chi vi sollecita 
di cotnunicargli ciò che io vi scrivo. Se 
poi io supero alquanlo questa mia re- 
pugnanza in riguardo del nostro buon 
Peroni, che è ghiottijssimo di notizie, 
credelemi^ che io. merito molto ^ sacri* 
ficando la mia n<^a al piacer d^ un ami- 
co, che s'incomoda all' incontro per me 
senza misura. Io gli permetto di far leg- 
gere le mie lettere in qualunque mer- 
cato pubblico , sicuro di cid che io scri- 
vo, e poco curate, che altri voglia 
Applicarmi i suoi pensieri ^ che buoni 
mi fanno onore , e cattivi posso caocni- 
camente rigettare. 

Il Bettinelli che stampò diverse volte 
in quattro tòmi in 4.^^ in Venezia l' opere 
mie, à pubblicato il quinto tomo nella 
forma medesima. Io memore, che allora 
ne feci capitare a voi 15 copie degli altri 
volumi , ò commesso al medesimo d'io* 
dìrizzarvene altrettante di questo , afiFia- 
elle dopo averne provveduto il signor 
Peroni, laaua sigmòra sorella , e cogna* 
to, ed éilcun altro, che a lui premesse, 
dUsponghiate del eimabente a vostro ta- 



SCELTE, t2f 

lento. Il medesimo signor Peroni vi rim- 
borserà a conto mio la spesa del porto, 
di cui non voglio, ciie vi aggravi il mio 
dono. 

Jeri sarà partito da Vienna alla volta - 
di Ron^a , richiamato da sua beatitudine, 
il nostro eminentissìmo Paolucci, che 
ricevette quest' ordine nel ritirarsi in 
città da questa villeggiatura, dove in 
occasione dell' assenza de' nostri sovrani 
egli à passato tranquillamente alcun gior- 
no con esso noi. Me ne diede contezza 
con una sua lettera in arrivando à Vien* 
na, ed io che mi trovai alle mani con 
una violentissima febbre catarrale ( che 
per altro è passata senza lasciar con- 
seguenze) in vece di andare in persona 
a baciargli la mano, come ardenlemen* 
te desiderava, fui obbligato a conten- 
tarmi di, farlo con una lettera. Io d 
sentito nei più vivo delP anima la per* 
dita della vicinanza di un cosi d<;gno 
ministro» L'amicizia ch^egU à mostra- 
ta per me era il più gran sollievo in 
tutte le mie avversità. Amatelo, vene- 
ratelo, e frequentatelo -per me, trove- 
rete in lui, oltre in&aite altre belle qua* 
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lità , il più bel cuore' òhe possa mai 
desiderarsi , ed un* avidità d* esser utile 
a chi ricorre a lui, che giunge quasi 
al difètto. Oh che difetto invidiabile! 
Non so s'egli potrà giovarvi in qual* 
che cosa , ma so che avrete il piacere 
di conoscere evidentemente , eh' «gli 
non risparmia incomodo per far bene. 
Egli sa che voi esercitate in Roma la 
professione d' avvocato , e dall' annessa 
replica eh' egli à fatto , all' ultima tnxà 
lettera pi>trete dedurre , come egli peo- 
sì sopra di voi. Tutto ciò* che gli di- 
rete dell' eterna mia gratitudine» del 
mio profondo rispetto, e del riverente 
amore » che conserverò tutta la mia vita 
per lui, sarà meno di quello , che ve- 
racemente io sento y e professQ ecc. 
Joslowitz 21 ottobre 1745. * 



utl Signor Conte ^LQAROTTL 

Dresda, 

Sarei colpevole, riveritissimo signor 
conte , di troppo gran fallo presso 1^ 
pregiabJissìma SMà persona V^ se avessi 



fòrto^ tém|>«0 ivé'IoDWtiamcnte <Mflfctka 
la risposta oh*i<y dbvèa àll^ sUa Uttei-« 
capitàtamr fin dagli ultimi giorni d^il(^ 
scorso setrembr 6; ma un violento cà- 
tarr<y,'' che ^sorteggiato da moUe inciEK 
mode <$ir^a^tabze mi à lung«ifiiiétité a& 
flitto, e noolanGor del fùttò abbaodoiiato; 
se à potuto già' farmi cdnfparir disat- 
tento, vaglia almen ora per discolpar- 
mi. Non è facile eh' io le spiegai quanti 
motivi di anmiiraziohe e di compiacene 
za abbia incontrato oelsuoriveritissim^o 
foglio. Cile un' opera fAia ^a costi stata 
sceka al jdìveffitnentoréale]; che la Di* 
done abbia potuto ìe^er^éUtt^, a^cfae 
senza V ìnoendlo, a' cui V ò sempre cre- 
duta in gr4n^ parte debitrice di sua for- 
tuna; che ,^ dovendo farsi in essa canv 
biamento, ^ia cadutàin mani^ còsi aini«> 
che, e c<osì maestre ;- che [la sua sèru^ 
polosa delicatezza abbia e volpto,> e. sa« 
(uto far: uso C03I leggiadro de' più 
minuti ritagli d' un panno immeritevole 
di tanto risparmio; e che finaimente 
l'incomparabile sua cortesia. si. sia xìr 
dotta fìii all'eccesso di giustificarsi d'aa 
benefìcio, soa tutte riAcssioni che mi 
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quafr vi>i tm caricate, e oosL poco di- 
i^creti gli àcidi miei, e gli stiramenti de' 
Bervi del mio stomaco, e della mia te* 
sta, che non sapendo trovar proporzione 
fra quel ch'io posso, e fra quello che 
vi deggio, sono andato differendo,' e 
s«nza auii^entare in facoltà ò p€;rduto 
il merito della diligenza. Onde per- non 
rendermi più. reo di quel che già sono, 
ò risaluto d' arrossir piuttosto per la 
mia debolezza, che somministrarvi ino- 
tii^i , onde ragionevolmente dubitare 
dell' amor mio , e della mia riconoscenza. 
£. incominciando per ordine vi dirò in 
primo luogo^.. che. mi piace molto il 
cambiamento fatto da voi nella lettera 
del commercio , usando ingegni io vece 
Ai molle i^à io non trovo che facciano 
oscurità i due significati delia parata^ 
ingegno; nuUadimeno come :' io $0' già 
il.vostrg seniimértto,:^ noo è .maraviglia 
se lo riconosco immediatamente: per 
assicurarmi io ne farei pruova leggendo 
il passo a persona non prevenuti, ed 
osserverei, se la parola muove Tidea, 
che si vuole, con la o^essaria' solleci- 
tiidiQe, A tutte le aUr^ vostre ingegnose/ 
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ed erudite difésa troverete la replica 
nella mia prìtiia lettera ; e - a quella 
delle venerabili autorità , che- vói pro- 
ducete, per sostener Ttìso deKe paròle, 
che sonò straniere in Parnaso, io vi 
dirò, che nfegli scritta de! nostri divini 
maestri- v' è- numero consideràbile di 
cose da rfspeCta^si sempre; e noti imiJ» 
tarsi mai; e clie^ a-di^péticf ^eila prp^r 
fonda venerazione, elle voi ed io ab* 
biamò pel nostro Dante, non sarà po$« 
siblle che. ci riduciamo a scrivere: 

E' Quello *che del càlfacea tf0fnbtt^^ 
Nessuno è reo, 
• Se òcfyta a falli sui 

»Pet difesa produr l* esemplo nitriti, 
O diletto attentamente il congresso 
di Citerà ; e mi sono tanto compia* 
eluto delle sue nuove bdiezsde, quanto 
del più vantaggioso lume , in cui avete 
pdì^t!^ )«'tiiitiche j me né xJoirgratiìlòilion 
esso voi; Vi><k)tisiglio di nbn «ecoslar 
più la fima a così forbito lavoro, per- 
chè alla fine saperde ti buono V cercan- 
do Pottdmo; e Teceesso dèlia difigeAza 
tira seco gli svantaggi delta ttiàsCuraggi- 
xtfe, e<1^ ne iparktvi fiA ìtin^amenteyse 
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' Orazio non ugual cT Augusto al pejo^' 
Le giunte laudi al mio Signor scemai. 
Dal d'ecimoterzó sino al decimottavo 
versò (tratto per altro aminirabile ) io 
incianipo tre volte: desidero in primo 
luogo,' che abbia il suo articolo quella^ 
tragica musa , come cosa non generica, 
ma particolare. E.vero, cbe vi 6oqo 
de*^ casi , «le' quali V articolo si trascu- 
t8L cÒQ eleganza, ma voi sapete meglio 
di mej quando, come, e perchè; n^ 
questo è un*Jaogo di farne una disser* 
tazione. Secondariamente (oquisiclie 
m\ chiam'erefe4a seccaggine ) non misi 
accomodano àlP orecchio quei vostri 
JPalehetti , profanatori d' uno de' pi'^ 
nobili poètici tratti della vostra lettera; 
:e finalmente queir bellissimo aggiurto 
]ài'Grato^ nèhe voi date al popolo, vor- 
rei ohe /fosse ò ki principio di versOi 
o altrove abituato in guisa, che seoza 
dover tornare in dietro con la mente, 
facesse conoscere , eh' ei regge tutto 
ciò' che siégue del perìodo, e per darvi 
:iin'tdea disila maniera, che io. incendo 
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di spiegare, eccovi come vorrei orga< 
cfzzato tutto quel passo ; 
. « • • • Al tragico suo canto 
Dal ÌH14SO pian , dagli ordini sublimi , 
Ikdle elevate loggia ^ 
Sonori ogxC oì di giusto opplauso il^olto 
Popolo spettator ^tributi invia; 
Gratpy che alfin le invereconde un iemp» 
Scurrili scene , or tua mercè pudico 
Passeggi e grave il\SofoclGQ coturno^ 
La correzione in margine evita il pe- 
ricolo di attribuir T aggitiuto , sonori^ ad 
aitro che a' tributi. Forse non vi pia- 
cerà la luaga trasposizione, ^d io nou 
intendo difenderla , voglio solamente 
farvi comprendere , qual sarebbe V or- 
dine \ che io desidererei, lasciando a 
voi la cura di eseguirlo a vostro talento, 
quando così non v' aggradì. Nel verso 
23 vorrei che faceste dono d'un artìcolo 
a quel, da tua Dido infelice 9 cosa fa- 
cilissima col suo cambiamento HÌeir ag- 
giunto, come per ragion d' esempio : 
. • . . dcUC afflitta tua Dido. 
Voi j\otrete difendere la vostra ma^ 
niera, se così vi piace, traverete esertvpj 
confacenlì, e chi volesse conyiQCervi 
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con' gramatìci, dopo aver riletti il SaL 
YÌati, il Pergamioi e il BuODmattei , noa 
saprà ancora con sicurezza, dove possa 
trascurarsi T articolo, e dove no; tanto 
infeticemente si sono questi studiati di 
darne regola certa. Sicurissimo è per 
altro che T articolo particolareggia , e 
determina il nome , a cui s' unisce. Fiume 
ch& inonda i campii non disegna qual 
fiume j ma, ii fiume inonda i campii di- 
segna quel tal fiume ^ di cui si è parlato: 
questa regola à alquante eccezioni, e 
più che ogni altra cosa gli orecchj ba* 
stantemente sicuri mi sogliono deterini* 
Bare i dùbbj .di tal fatta» 

Nel V. 33. Quel non ti do^a VuéSte^ 
parmi clie muova T idea di stato d' affli- 
zione e di bisogno di consolatore, e 
lusingherebbe assai più la mia umaoità 
e seconderebbe il vero chi dicesse. 

V. 33. ' 
A ragion tu non curi obltfua voce. 

Sai che di tal reo verme è pasto e nido* 

V^38. 
Uè meraviglia è già. 

Kel V. 43. Coi valor eàe à negli occbjf 



io direi, sugli occhjy poiché negli occhj 
vuol dir dentro. 

V. 45' ^ ^ buoti Pisani^ quel buon per 
buoni è licenza, della quale non farei 
uso in picciolo componimento, tanto 
pfù che e fra" Pisoniy sta otlimamente. 

Che più cTuno è fra noi (bene su Clstro 

T<?/i' pervenne il romor). 

Quel piii cT uno , vai molti. Io spero, 
che non lo siano paragonati a' loro 
contrarla e se lo fossero, non mi pai^ 
salubre il confessarlo: direi dunque 

Che taluno è fra noi (bene su Clstro ecc. 
Quel bene^ dovrebbe esser tronco, 
come, ben su Pfstra: vi saranno pochi 
esempi in contraria, e quando anche 
ve ne fossero a dovizia, io credo, che 
si debbano evitar al possibile le licen* 
3e y che sempre accusano T angustia 
dello scrittore. Che sia pervenuto su 
ristro il romore, ch'àn fatto i nostri 
Pantitj , fa' loro moUo onore ^ e non è 
vero ; onde se non avete motivo poU« 
lieo per asserirlo , io direi : 
• • • • • Jfen taluna 
'È'frd noi ritroso^ è impronto eec^ 
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V. 6i), JS'on aurco^ tutto etc, desidere- 
rei che la fedele e bella traduzione del 
verso : nil praeUr calvurn et doctus can- 
tare Catì^llum^ non fosse tanto disgiun- 
to dal nome Demetrio^ tanto più che 
qxxQÌV in tempo non aureo tutto ^ è pica 
d'opre antiche, non si conosce subito 
^ qual oggetto si dice. 

V. 95. O di servile età povere menti'. 
io non mi sceglierei contro il secolo, 
che non è certamente del genio di Fan- 
tilio , anzi odia lo stile Petrarchevole 
secco ed esangue , ed esclamerei piutto- 
sto contro Pantillo , dicendo: 

O di mente seruil miseri 3ensi\ meschini 
o comunque meglio vi piacerà. 

Vr liii. Lungo la costa ^ e su per i 
valloni: questo verso mi par che cada, 
né so perchè, forse quel per /, èia 
pietra deljo scandalo: 

Su pe valloni^ e per la scabra costa^ 
si sosterebbe mealio. 

Y' j86. Se 10 fossi Tautare della bel- 

* ' - • ' 

lissima vostra lettera, sarei vivamente 
tentato di terminarla con quel ve f^^ 
di Dante, ma in modo che il verso 
medesimo ^chiudesse il senso! e^aufl f^' 



inaiifffse SLtacpalo., cioè ^nella seguente, 
o altra simjl.m^aajera: 

• r . : . %<rf /?/^/ia: iM^r/i spargete 
Sottra Ufi fiorii e del vivace aUor^' 

'^ JSohil mercè ^ de^-òèi sudari alirm 
^Onorate f aUiuimo jn^etar 

^ùtk jperdereCe i qoattro v^rsi che' 
rappre^^Dtaiiorr invidia domata; quella* 
immagiBe entrerà in altro conìpoai- 
meato , . quattdo vi piaccia ; ed. io sarei- 
coBteiDtOf che il fine della vostra let- 
tera lanciasse il lettore più persuasir' 
dell* amor vos^o per «le, cbe del vo^- 
%\X9 sdegno verso Pàatiiio. Ub cava- 
lieve»; d'ottimo gusto,, che à trovata la 
vostra lettera sul mio tavolino, e che- 
Vk tutta, letta con sommo piacere, mi 
SODO accorto, eh' è inciampato nel "v.ty. 
Di costoro cotale è il cicalio» 

Se io grazia sua volete tagliare o- 
troncare quel vostro cotale^ eviterete, 
che un altro non se ne offenda. 

Ma io abuso troppo della vostra doir 
eilJtà, e della vostra- pazienza , non 
meno* che della povera mia testa tor- 
mentata dagr incomodi suoi : tutto quel- 
lo che ò osservato Depila vostra letteray. 

Tomo L JL»- 
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pud difendersi quAnrlo si roglttf»} % 
Bon intenda di far da correUore, ^ome 
voi sapete, anzi protesto <!!• nuovo,, 
che ì\ pia .grande argomentos che ia 
poss^ darvi deiramor4nio, è la^fidu^ 
eia, con ìa quale eon'vei ragiono delle 
vostre còse, fiducia, chie, àreadobr ap- 
preso a mie spese, non avrei eoa chi 
cfce fria. 

Eccovi acclusa la lettera di ritorna 
dèi povera Corani, che avete ragioa 
di ^compiangere • per i merici iuoi^ 
e per F amore «he vv portava. 
- Rispondo eoa questa a tre* V(»stit 
'kttere,! che tutte fedelmente ò ricevu- 
to. Vi assicuro del" sommo gradimento 
della degnissima contessa d^ Althftoa 
alia vostra gentile memoria, ed ab- 
bracciandovi teneramente iqsteme col 
unto conte Canale-, pieno di stima e 
di riconoscenza sono t' sard eteraar 
mente. 

Vienna li 2 dicembre' xjA^ 
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AL. MEDESIMO. 

iVl I a Ben fuor di misimrff consolata 
la dolcissima vosira lettei^a» del dì 2$ 
dello scorso- aprile da Potsdam' con- le 
liete Dovelle cti' ella mi reca-, ma non 
mi à punto soirpreso, 11 mio socratico 
deraoae mi avea già fatto pregustare 
lut(o il dolce delle vostre aligr ftKure- 
vicende^ ilo dal di che vi piacque di 
comunicarmi V idea , e gli stimoli di . 
quel viaggio y che diferìto poi per ta» 
giooia me ignote, avete pur finaknente^ 
ridotto ad efiEetto*. Non credo necessa* 
rio di mettermi in ispesa per esage^^ 
rarvi il mio contento v voi sottile io* 
vestigatore . del cuor degli uomini , er 
già da lungo tempo pacifico possessore 
del mio, ne conoscete ogni mota sen* 
za cfa^e io ve 1* accenni. Diravvi solo »^ 
eh' io sona oltremodo superbo , che gli 
antichi miei sentimenti a riguardo del 
met'ito vostro vengano ora solenne- 
mente approvati dalle pubbliche e na>a- . 

La, 
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gnifiche decisioni di giudice cosi grande 
e così illuminato., e ch^io numero fra' 
fortunati eventi della nostra patria felice, 
r esser voi stato eletto a sostenere nel set* 
tentrione il decoro delle nostre muse 
Italiane. 

Né quando prima lessi Tultima ro- 
fitra lettera in versi, né quando poi re- 
pltcatamente la considerai, riconobbi 
l'espressioni di Dante, e me ne so Buon 
^ado; poiché a dispetto di tutta U 
mia libertà di pensare, il peso di tanta 
autorità avrebbe per avventura potuto 
sedurre il mio giudizio. Or poiché non 
v'é più tempo dì a£Pettar modestia, prò* 
testo francamente 9 che ni Dante, oè 
Omero medesimo , né tutta la poetica 
famiglia farà mai piacermi quella me^ 
taf ora , dtllt mani del cielo e della ter- 
ra^ ]a metafora, a creder mio > dee 
condurre Fintelletto al positivo perla 
via di qualche viva e bella immagine» 
e la povera^ mia fantasìa^ é miseramente' 
confusa quando intraprende d'attribuir 
le mani al cielo e alla terra, ed il mio 
intelletto suda a dedurre da una imma- 
gine così enorme il nudo senso dello 
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scrittore. Ma voi aon si<3te del caso però 
4'esser ripreso^ non essendo voi né in- 
ventore, né imitatore di tale espressione, 
come io nel principio ò falsamente cre- 
duto^ Veggo che il vostro oggetto è stato 
unicanaente il nominar l'operadelDante, ^ 
CODI* e piaciuto nominarla a lai* Or per, 
'mias-icurtày t*ìo pensassi come voi pen- 
sale, avrei almeno gran cura d'infor-' 
mare i lettori di non esser io il fabbro 
di tale espressione, e scrivendola c)6n di- 
verso carattere , ed accennando in mar- 
gine il luogo ecc. Già sapete ch'io sono 
seccaggine , ma poiché voi mi amate an* 
che tale , non o stimoli per correggermi. 
La <liostra degnissima contessa d* Al- 
thann quanto più grata alla vostra gen^ 
til memoria, tanto mèmore de' pregi 
vostri , mi commette di congratularmi 
con esso voi a nome suo di questo iu* 
camminamento de' 3U0Ì presagi; li conte 
di Canale vi darà ^^onto ccm sue lettere 
del giusto pregio, in cuitienee TOÌ,.e 
"le cose vostre; Contiouéte aà amarmi « 
eh' io sarò fin eh' io vivo veracemente. 
Vienna li \$ maggio 17 Af. 

L, 
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AL MEDESIMO./ 

JRomtu 

Il signor marchese Aurelio Mansi (di 
cui il degnissimo padre fu -poco fa am- 
basciatore, e sostieoe ora con pubblica 
lode rincarico d'inviato della repubblica 
^ di Luccasua patrìaaquesta corte ) vieoe 
a visitar quella di Berlino. Indrizzan* 
dolo a Toi, che ne siete un cosi distinto 
ornamento, io credo dl4ar òpera la 
più grata^ -che per me far si possa a 
questo gentilissioro cavaliere. Sein gra* 
2ia dell* amicizia poteste iodurvi a la- 
sciargli credere d' essermi «gli debitore 
d' una parte almeno di quelle cortesi 
cure , eh* esigerebbe seoz' altro dalla 
gentilezza rostra il merito di lui, secon- 
dereste a meraviglia, la vanità mia» che 
di nulla s* appaga tunto , quanto delle 
pubbliche pruo ve dc^t vostro ampre: Con- 
servatevi intanto alla gloria della no* 
stra Italia, e credetemi,. 
Vienna li g giugno 1747, 
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Q ]q A L t grazie ooD debbo io rendervi, 
geDtilUftiino sìgpor BettiDelli , per la 
obbligante cura che avete voluto pren- 
dervi di Farmi capitare T erudite consi* 
deraziòni Fatte sul mio DemoFoonte ? 
S' io avessi ozio per rispondere, lamag* 
gior parte della mia risposta D09 con* 
sist^rebbe che in sentimenti di gratitu« 
dine^i^rcbi le à scritte; tanto sente egli 
pia vaxitaggiosamente delle mie Fatiche, 
di q^uello eh' io medesimo ne senta. Le 
ò lette correndo ne'^pochi momenti, che 
ò avuti di tempo Fra il riceverle , ed il 
rispondervi , ma le leggerò niolte altre 
vomite per approfittarmi non meno degl* 
insegnamenti , che dell' artifizio dello 
scrittore. Oh quanto faciliterebbe il mio 
prefìtto la pubblicazione della tragedia 
eh* egli promette ! allora considerando 
le perFezioni di quella , conoscerei quel 
moltissimo di reprensibile eh' egli tra- 
scura di notare nel mio DemoFoontet 

L4 
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bastandogli d'avvertire i lettori, clSe vi 
sìa ; aazi contentandosi di concedere 
jcon (esemplare carità eh* io medèdiltio 
abbia lasciato correre a bello studio 
quelle infinite irregolarità, purché Doa 
si ponga in dubbio -che vi sono. Le parti 
del libriccino, di cui mi fate dóno,' le 

r 

quali discéndono a ff^irtióolari , sono la 
riflessione su la disuguaglianza de' ca- 
ratteri di Timante e Creusa» e il para- 
góne ch'egli propone fra il signor Apo- 
Srtolo Zeno e me : in quanto alla prima 
fors' egli à ragione « ma io crédeva che 
non fosse variazione di carattere il di- 
-pingere un personaggio medesinx'o indi- 
terse situazioni. Il mio Timanté è'us 
giovane valoroso, soggetto agl'impeti 
delle passioni , ma provveduto dalla na- 
tura di ottimo raziocinio , e fotnìto dalla 
educazione delle massime le più lode- 
voli in un suo pari. Quando é' assalito 
da alcuna passione è impetuoso, vio- 
lento , inconsiderato ; quando à tempo 
di reflettere, o che alcun ogg.etto pre- 
sente gli ricordi i suoi doveri, è giustOi 
moderato, e ragionevole* E in tutto il 
còrso del dramma si vede sempre ui e^- 
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SO qu^to contrasto , o vicenda delle ope- 
razioni della mente , e di quelle del cuore, 
degl' impeti , e della ragione. Cosi fa 
Torq4iatò Ta3so del suo Rinaldo; quan- 
do la passione lo trasporta dke di Gof • 
fredo: *" i • 

Fenga egli^ o mahdi^ io tcrròftBpmoilphdet^ 
Giudici fian fru noi la sorte e V armi; 
Fera tragedia ei vuol che / appresentt 
Per^ lor diporto alle nemiche genti. 

Quando poi a sapgue freddo à teinpo 
di riflettere e di ragionare , dice al me- 
desime^ Goffredo : 
E j' io -n* offesi te , ben disconfòrtoi 
Ne sentii y ascia ^ e penitenza al core» 
Or vengo a* tuoi richiami^ qd ogni emenda 
Son pronto a far che grato a te mi renda. 

L^istessa regola eoo diversa propor- 
zione ò tenuta nel carattere di Creusa, 
Ella è una principessa eccessivamente 
dominata dal fasto del suo grado, e 
della sua bellezza: offesa inaspettata- 
mente da Timantc, e neiruno,,e nell* 
altro senza aver un momento da ragio- 
nare, prorompe inconsideratamente nella 
richiesta d*uaa vendetta, che sedato 
l'impeto primo, non solamente trascura 

L5 
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ma conosce Don esserle dovuta ; anzi 
a forza di raziocinio si riduce (cori* 
era giusto ) a compatire V istesso che 
perseguitava. E questa mi pareva non 
disuguaglianza di carattere, ina di- 
.▼ersità di situazione, senza la quale 
ogm carattere sarebbe insipido e inve- 
risimlle. Qual uomo è sempre ragione- 
T(5le e considerato? Qual uomo è sem- 
pre trasportato e violento ? Il pKmo 
sarebbe un nume , U secondo una fiera. 
Dal contrasto di questi due universali 
prìncìpj delle operazioni umane, pas> 
sione e raziocinio, nasce la diversità de' 
caratteri degli uomini , secondo che in 
ciascheduno più o tneno Tuna o l^altro, 
o entrambi prevagliano; e questo con- 
corso di principi diversi nel soggetto 
medesimo accorda il valore d'Enea con 
le frequenti sue lagrime, i delirj di Di- 
done coi senno che si suppone nella 
fondatrice d' un impero , e giustilica 
Orlando : 

« 

Che per amor venne in furore e mattm^ 

D^uonty che j2 saggio era stimato pria» 

Ma volete, che io vi dica un mio 

pensiero? io credo, che il dottissimo 
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9eritt;ore delle copsideraztani suddette 
senta diversamente daquello ciiescrivew 
lo lo stiino piuttosto un umore allegro* 
che ..desideroso di divertirsi , si studia 
d' appiccare una zuffa poetica fra il 
signor ZoDO e.me{ per farsi poi spet- 
tatore éfììB. dommedia. Il paragone , 
ch^ è la seconda parte, ma la prinqipale 
della sua lettera 9 pare visìi>ilmente che 
non tenda ad altro, ma in questa parte 
non mi sento punto inclinato a ^om* 
piacerlo: io professo al degnissimo ai* 
gnor Zeno infinita stima e rispetto , e 
so eh* egli mi contraccambia con eguale 
amicitia ::onde dite pure a chi ve ne 
Tichiedesse, che io non dico meno del 
signor Apostolo, di quello che Fautore 
medesimo delle eonsiderazioni ne possa 
«vere scritto , e che superbo di essere 
stato degno di tal. paragone, mi uni$co 
di buona voglia con ohi pronuncia a 
favor di lui. 

Io non ò mai scritto satira in tutta 
la mia vita , e non ne scriverò mai. 
Odio questo genere di scrivere, e non 
son provveduto d'atra bile e di mal 
costume abbastanza per. potervi sacri* 
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ficare ì miei sudori ; onde dite {Hire, 
cJie 96 ne meote^i a xhi colesse appli* 
carmtoe alcuna. Oììt6 di che il mio 
stile à il suo carattere, e griotelligeoti 
potrebboQO difficilmente ingannarvisi. 
Se tì piace di dire i miei sentiraeati 
su le C0nsideraziom, cfae m'inviaste, 
potete farlo lifa^ramfote, ma sarebbe 
finita la nostra amicizia, se qticsia let- 
tera, o per via di copiar o' in' altra 
maniera si pubblicasse , io non so quello 
che ò scritto in taiita angustia di tem- 
po , ed ò solidissime ragioni per noa 
vplerlo. Amatemi, e credeten^i.* 

P. S. L' opera , che ò terminata per 
agosto, non si rappresenterà in tal 
tempo. Vi servirò come volete , quan- 
do sarà stampata. Desideretei di aver 
indietro o T originale, ovvero una co* 
pia di questa lettera ^ che non ò i^sm- 
pò di metter in miglior ordine» 

Yienna li io giugno 1747, 



y/l Signor AbaU EASQUINI. 

Dresda* 

Anx: o k € h b^ Ul caHtmnA vostra leu 
tera dei 4^del 4:ofretìlé luglio mi: fosse 
penrenula senza-data,, senza nome, e 
scritta da mano ignota^ adirei subito 
ricoQOscTuto in ossa il mio Pas^uinl» 
QuogP impeti, quei boHorì, quella vi* 
vacità d' espressioni , e quella sdegnosa 
intolleranza, s6na tratti t:he non per- 
mettona equivocò. Ed è possibile, ohe 
dopo tanti anni' di pubblico concubt* 
nato con le muse, vi giunga ancot 
nuova la sorte di tutte le opere poeti* 
che, esposte per natura alla vana lo* 
^uacità ( jion che all' esame ) d' ognu- 
no? È rancido, ma sicuro assioma, 
che può trovarsi dhi ceda ad altri di 
dottrina, ma nessuno d' ingegno. E come 
avete dimenticato quanto si è detto 
li' Omero, e di Virgilio? E non vi sov- 
vengono più i Pantilj , e i Mevii d' Ora- 
zio? Noè vi consola quella che avvea* 
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BIS a Teremèfò t'€ *^i^'^'LeÌtty •; SM- 
pione) nel teatro romano? Vi par pie- 
cióia lacardatufa <3he à s'offerta li pò* 
,vero Torquato fra' pettini fiorentini? 
I^onmiavete voi asserito, che a dispet* 
to del mio divieto, vi a spinto la vostra 
impitziente amicizia a^afoderaré. in cer- 
Ce oQcasicmi iutt^ le ire>£a$quiin«[D!e per 
> la mia d^esa?. iOr qualoHOf^^a- specie vi 
si è £ttà oel capo;? Vorreste voi esser 
il solo, fra tutta la» poetica famigliav ifl 
cui non si trovasse a ridire? Vorreste 
per avveQtura , che tutti vi applau- 
dissero? sdireste troppo superbo. 3ra- 
«pereste mài , che ìiessuoo parlasse di 
voi? sapeste trpppo ^moderato, e in- 
tendereste male il conto vostro. Della 
corrispondenza fra gli scrittori ed il 
pubblicò non <si vuol; giudicare altri- 
menti «che di quella degli atqanti ; fra' 
quali il più funesto, deVsidl<|mi non i 
già lo sdegno, ma }a dimenticanza, lo 
quanto a me dopo lunga esperienza non 
ò saputo a riguardo delle critiche rinve- 
nire il miglior contegno, che approfit- 
larmene se non buone , riderne ie non 
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eattive ; aspirar sempre a far bene, e 
lasciar che si Manchino gli altri a dir 
male, Non intendo di propormi in esem- 
pio, ma la ricetta è provata. Or se* 
date, vi prego, cotesti tamuiti, rimettete 
l'animo in assetto, e veniamo alla ge« 
nero&a Spartana. Me n'~è stato caris* 
Simo il dono, non meno per se stesso^ 
che come argomento della vostra ricor» 
danza: l'ò già ben due volte e attenta* 
ménte riletta , e giacché vi piace , ecco* 
vene il mi3 sincero giudizio. Ne ò ritro* 
vati i versi fluidi e numerosi , lo stile 
ornato e poetico, quanto conviene al 
genere drammatico , e ^ono pochissimi 
i luoghi , ne' quali parmi che abbiate 
rallentato t'arco, e dove vi bramerei 
più sostenuto, ma per questi abbiamo 
il passaporto d' Orazio : Fcrum opere in 
longofas est obr epere somnum, 

V'è copia sufficiente e non pedantesca' 
di bdli pensieri, e di solidi sentimenti, 
i^on meno acutamente concepiti , che 
lucidamente prodotti. Oltre 'alcune che 
si distinguono dalle altre, le ariettesono > 
tutte armoniose e felici. In somma, ri* 
petendo ciò che mille volte vi ò detto , 
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io non ritrovo motti al presente , che in 
queste poetiche facoltà mi contentino al 
par di voi. Ma dopo la lunga nostra 
consuetudine voi non ignorate certa- 
mente, quanto io sia ìtitico e* difficile, 
onde non vi parrà strano , se io con- 
servo il mio carattere con un amico, 
che non mi vuol che sincero. Vi confesso 
dunque liberamente cheavrei desiderato 
maggior moto in tutta T opera vostra, 
o <per ispiegarmi più accopciameote)^ 
meglio stabiliti i principi di'que^motì, 
..che, vi siete proposto d' introdurvi. Non 
possono prendere gli spettatori tutta la 
parte che voi vorreste nelle agitazioni 
delle persóne rappresentate , perchè non 
le avete per tempo rese loro odiose, 
care abbastanza. Se non rimoviamo dà 
ht\ principio F animo dell'uditore dalla 
naturale sua tranquillità , non^si rende 
«gli mai pili abile a seguitarci; anzi 
divien sempre più torbido e isvogHato 
sino alia nausea, di quelle bellezze me- 
desime, che 1* avrebbero, anzi che pur 
r anno altre voUe dolcemente solleticato 
e sedotto. E chi poi non è iniziato oe* 
misterj poetici^ sentendo il ricrescimenta 
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sènza rawisàmb i& càgiàiM'f accusa 
spessor^iòv^ •i(dit^:t>ifi'B^^Ot et ìode : ' 
come app^uoto il b^tubW ìofi^neo ; %hj| ^ 
DOD atto à' ^disiiiigti^e T offesa -pkrt^s 
che naè'cotideilprindi^ìd deA 9i>odola^6;' 
one addita Tuiìa petT'aitra^ ó sii lagtisi 
iàdiffet^MeiSeiifó di tutf^Quesfc^è iimié 
parere , e il' mio parete noti' àetìéé> tnk 
f^uando aacdr ^decidèsve , flIipptleéfie>èoV^ 
testi critici di p^oporvi^ ub aristtétf p(^ ' 
perfetto. Io non saprei suggerìrvene-al* 
€UQ altro che la mia costante amlcizKi^ 
di cui aotì^^iai^te pruoya leggiera irt Que- 
sta pèrid^cy^a sincerità; ch'lio pcmgb iti 
^so ^Mlitèim^miB con ^vtQÌ ,• gradatela , 
<k)ntraeoatòbi2(teIa*y aa^atejtoi, ' i» credei , 
*enii. '■-> T'-' >~ ' . • 

Vietiaa li' M higlto 174^. - . . ^ . 
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Bellina» 






Incomincio qùcst* anno con ottimi 
auspicj il mio autundal ritiro ; poiché 
là prima lettera i che Viene Tn é«soa tròr 



Tdfimijè quella ^ittli é4.]^iiiim Ur^S 
dQlLo scor^ oae^e deU'jncóitiipairdbile mie 
figari; cp0ie AlgfflixM^i*] .1 1 






^Benché iBommaiif^^te luOdnica à«9$A 
appresso di ne lutta il inerito^ di qua- 
' lui^q^e più (^iffus^ pfi^sse cgjlùifidi seri* 

TÌfle^sion^^^f l^octìsfitmo oz^.^ ohe !iQ#sU 
gli$€Mic«^e il Ì9en collocato ^amor^d'uB 
niiquoppo grande ctrpppp yenefabile 
^rivale. 

Il marcliese Mansi , aficor caldo de* 
favore da voi ric^vuli^ me 1149 k.xtso 
^siXXiBfBm^ «Qntp \ egli * K>W^tP . tutta 
Rostro p ;pTu6i$iano , ed à pag4^. uiia 
«gorptfiftsUm u^iÉca deHa ìHM^iAh ^^^ 

per lui vi scrissi , rispondendo eoo pa- 
zienza esemplare alle miaute .mie vu- 
merose e replicate interrogazioni. Io vi 
tèndo gratin ad cfedltdV In eM-S!ORi<« 
ponendo appresso gli amici il mio'po* 
tere-su ì' aòiftio^Vosttov e vòr.rfeiT[)tirei 

offerendovi in contraccambio, siccome 
faccio , tutto ciò che poss' io , aon of 
frirvi si poco. Se lo scioperato tenoi* 
della vit^ vieqnese non fosse in g'^o 
«arlppef; me impiegato n^l'.itgrAU o*- 
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«upàzìone, che mìo mal grado midanao 
aircora, benobè t>rmai laetto indis^retf, . 
le inegiragliaDze di mìa salute « iotr^c- 
preilderei certan^eote qualctie lavoro , 
onde far uso e del poco che 91 è rac« . 
colto , «^ della facoltà che mi i^estas 
ma son io co^ mal sicuro. 4i me me- 
desìmo , e son in gùit^, eonfusi ;gl* ìot{ 
tervalli con le sorprese, c^ noa «f4ì$cì^,. 
ordìt tela che possa troppo xi»m\vt%\. 
dello svantaggio degl* interrompAnentu 
Non è però , che U mgnor conte di Ca- 
nale e io abbiàm rinunziato al cip^osor- 
zio delle mu$\e. Nel solito a voi noto > 
recesso <)eU^ augusta sua librala, se 
molto non si è fatto qucst' aiuio^ iiioèr 
T-tiluto almen far molto. Abbiamo in * 
primo luogo assai confidentenieiite con* 
ìrersato «on que' buoni vecchi» .a' quali 
étedit, 9r e rotando musa iiofuii oca rac«' 
cogliendo qualche gemma sfuggita a? et!* 
sposi espositori^ -riducen4o jòra; al suo 
giusto' vaiove alcun tratto :8oy«nsiiia^ 
mente esaltato dalla servile- temei^ 
d^ pedanti 9 e facendo in somma tal uso 
d' una modesta libertà di giudizio, che 
Unto ci allontanasse ^aUa stupida ìdplih 
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tria, quanto dair impertinente licenza 
ét\ FìiUkmoéì Perno: qui eentum grad' 
cos'ÙKo eentussff iicetur. La Minerva ate« 
. xiìese lM>n ct^ à per altro alienati affatto 
dàir Apollo Palatino. Siamo andati ,ia 
tal modoalternanrenteteoaperando Tar- 
fifiModa fluidità grecacon la grandezza 
rcTma^^a (tricènda^difrutto corrispondente 
al' filétto ) che abbiamo con la y teina 
cbiÀ^ratione più vivameale sentito , e 
oònfe la prima soavemente seduca, e 
cdmfie la seconda imperiosamente rapi- 
sca. Si è travestita in terza rima la bel* 
li^feiiti.d sattl'a^ d' Orazio ^ hoo er^tt in va* 
tis , ' per compiacer^ al mio conte di 
Caoele^f non <;osl avverso -a coteslaui* 
fratisfima specie di lavóxo. Quel pensar 
con la mente altrui V dir tutto, Jioo. dir 
di più 9 e dirlo in rima, è per me.scfcia- 
vitànon tollerabile » se non se. a prez* 
ccp del gradimento d' un si dè^K> adii- 
•ov e sìcapo^Pure in quesla tradiizio- 
B« ika^ eccellente artefice, come voi siete, 
tra^^rebbe per avventura di che appa- 
garsi ; perchè voi conoscereste esatta- 
mente quando possa aver costato una 
cttrta franca' e* originale leggerezasa» cos 
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ÌB. quale «ssa porta e non istrafciaa i 
suoi ceppi. L' occasione di tradurre la 
lettera .£»]f Pisoàes^ mi &ce già ftoy.vv- 
aire alcune .mie riflessioi^i non del tutto 
le più comuni, xàe la lunga pralìcadel 
poetico mestiere mi àdiquandoinquan* 
do suggerite. O incominciato a spri- 
. vérle cQme non affatto iinutiUa^ candi- 
dati di Parnaso t< ma questa mia st^m-^ 
postSL macòhinetta interrompendone il 
filo , me ne à estremamente intiepidita 
la voglia ; onde non so quando , o se 
mai porrò mano al layoro; U trattato 
di Plutarco delF educatone de'&nciuUi 
ad istanza pure del Inio conte di Cana*> 
le, che procura di rendere ùtili, gli studj 
suoi ai doveri di padre e di chtadino, 
è stato nella fucina medesima già in 
buona parte volgarizzato : ma T opera 
più florida a dir vero, cfae sucosa , non 
à stimolata abbastanza la nostra ava- 
rizia, per affrettarci a terminarla. La 
traduzione della Poetica d* Aristoteli^ 
abbiam creduto, che avrebbe fatta as- 
sai utile e decente compagnia a quella 
d* Orazio , già alcun tempo fatermìnata^ 
quando evitando con ugual cura e la 1»^ 
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cerna francese , e la superstizione ita- 
liana si fosse da nor potuto accoppiare 
io guisa la chiarezza alla fedeltà ; che 
uè su le orme dell' erudito Dacier si fosse 
costretto Aristotele a dire ciò che a noi 
fosse partito ben ch'ei dicesse; né su 
quelle per l' opposto del dottissimo Ca- 
stel vétro, si fosse presentata al pubblico 
una esposizidne più tenebrosa dèi ^ésto, 
Ma » • • , non vi raccapricciate ^ càio 
amico, al nome d'Aristotele, non' mi 
dichiarate così^snbito il signor Simplicio 
del Galileo, né crediate eh' io creda 
{ siccome il rostro Malebranche sup* 
pone di chiunque non calpesta h> sU' 
girìta ) che bastando all' Onnipotente la 
aola cura di crear gli uomini con due 
gambe , abbia poi commessa ad Aristo- 
tele tutta quella di rènderli ragionevoli 
Io non mi sento ÌAclinato , difetto forse 
dixoraggio, ad opinioni cosi vivaci, ma 
vi confesserò candidamente» che ifl 
mezzo ^'ingiuriosi clamori delle nostre 
moderne scuole , la sola autorità di 
tanti secoli che per hii anno professato 
rispettosa fatto sempre nella mia mente 
auSicieate contrappeso a quello di chi 



ivi^Sé?'jbi^rò!ùta itJspìVdrttiéne com- 
passione. Wnìlti-èubito eh* nòii^gJà per fìdu* 
eia nÀ 'jptrbiptìó- vìgtì^ré,^ iWa''per man» 
canzà pur* tvoppo intempestiva di con- 
dottievé , ntì ióno trovato in necessità 
di 'cammina* "àetiis^appogyor, nono tra^ 
scudato di a^pliò^rmi con là iptà* esatta 
cura, che JErlloi* per me si potesse , ali* 
esame dé'gìadi^j p^raètoi^ità è pet iùit» 
taztone pia che per proprio dtsterni- 
mento dà Diesino a quel tempo formati, 
E dtrovvr, che; a dispettódcUe- belle no- 
tizie fisiche ^ delle ctuàlj maneava il no- 
stro filosofo* a^ giorni suoi , e noi pre- 
sentemente abbondiamo! a dispetto di 
quel misterioso geiiiOj che traspiantato 
forse dalPEgiHo, e nel tèrren greco più 
del bisogno felkemente allignando , se 
non in favole e in caratteri arcani^ nelle' 
dubbie almeno e nodose voc^i degH setitil 
suoi frequentemente si: manifèsta^ a 
dispetto di queir eccesso di nietodo 9 ia 
grazia di cm egli'opprime talvolta T aU 
trui discorso con la copia stessa degli 
ttròmenti» che aomministra, per solle- 
varle ; a dispetto , dico , e di ttiito^ que^ 
ftOi^ e del molto di più che ai voglia», 



fi6i L E T T J^R E 

U Atuifenda vastità de^a S}i4, mcAte , éi 
,f,9aktp • disi preziose iner/;i eapa^f « Tim- 
. pareggiabile, perspicacità , con ta quale 
penetra egli e ricerca i più riposti na* 
scondiglj deila natura, T ordine inaltera* 
bile che regn^ io tutto ci^ chlegU pensa, 
e di ci)i pur^ è figlio quello che oggidì 
sMmpiega-contro esaq daV$uoi coj^Uad- 
ditof i nied^itpi r * o^' insp,ir^nQ per hi 
V ammiraz^pnp: e If riverenza a qi^ei rari 
talenti, dovut^>che di tanto agli altriso- 
vrastaao, che onoran tanto l' umanità, 
§ che ridluGono i, l?aqti Alighieri a dir 

È 

di lui: QucJth'i U maestro- di color dt 

^ffon trovai fn^ggiòri Jppiampi. oelle 
sue categorie.iehe n^ie idee di^Platcoei 
nella trepidazione .degli.atomi. d'Epi- 
curo, ne' numeri di f^itt^ora^ nella m> 
leriapsottiie di Repato |. e nell'.attraziofle 
di Newton '^è mi pasve più che basta$5e 
per- pronunziar decisi vameote contro 
Arij» tutele T a v<^r trascorsa T arie di pro- 
sare d'Arnoldo, i princip) e le medita- 
zioni di Cart<;sio, l'aver a. rnepioria il 
primus Grajus homo di Lucrezio, ii £^' 
persi sca^ii^^e anch^ fuor di proposito 
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codfro'i Gesuiti e contro la bolla Uni»^ 
gtnitus^ e 1' es%tx provveduto delle Let* 
tere provinciali , d' nn Petrarca , d^ uà 
Casa, e d'un pajo d' occhiali ; inventa* 
rio del grande arredo , che ostentava nel 
tempo della mia adolescenza tutta la 
giovane illuminata letteratura. Ma dove 
- siamo trascorsi ! Vedete, amico» eh* io 
^ vado invecchiando , poiché comincio ^a 
ifompiacermi del cicaleccio. Or ritornia* 
mo in istrada* Si è dunque e immaginata^ 
e fervidamente intrapresa la traduzione 
della Poetica d'Aristotele: ma sul bel 
princìpio dell' opera ci siamo trovati 
intricati in un gineprajo da non uscirne 
sì di leggieri. Fra i luoghi dell' autore 
stesso (almen per noi) non limpidamente 
predotti; fra quelli -che la malignità 
degli anni 9 e 1' imperizia de' copisti k 
mai conci e sfigurati; e i molti, ne' quali 
per se stessi chiarissimi l' acuta vanità 
de' comentatori à introdotte contraddir 
zioni-, ci siamo ad un tratto arrestati , 
quasi disperando di poter mai supplire 
« tante mancanze e accordar pifferi cosi 
dis5on:anti; ciò non ostante io mi sento 
anc<)ra inclinalo a tentar di bel nuovo 
Temo L M 
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II guado forse nel prossimo ìoverno. — 
O condotto meco in campagna il mio 
Attilio tegolo I i due primi atti del quale 
anno, ancor bisogno delia lima > e il re- 
sto dell'ascia. Non vorrei più lungo tempo 
trascurarlo per rispetto almeno alla vo- 
stra approvazione. Ma in questa deli* 
«iosissima nostra segregazione da tutti 
i malanni cittadini non siam mai disoc- 
cupati; onde temo eh* ei ritorni a Vienna 
sosi scarmigliato come ne venne. Ed 
eccovi resa ragione degli studj nostri» 
della strana varietà de^ quali voi direte, 
e direte benìssimo che fastiditsntis Jtà- 
macài' estplura degustare ^ e che nuova 
cosa vi sembra, che richiesto di ciò eh' io 
faccia, io vi metta in conto tutto quello 
che far vorrei, Ma vi par egli forse pili 
commendabile cotesto disfar vostro , di 
questo inutile far mio ? non finirete dun- 
que mai di cancellare? Deh non vi stu- 
diate tanto ad iscemar con arte Taured 
fecondità, di cui vi à fatto dono^la be- 
nigna natura. Cotesta eccedente deli- 
catezza potrebbe degenerare in istitiche» 
Ha, siccome la sovj^rchia paisimooiaitt 
gioventù suol farsi avarizia in vecchiaja» 
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La generosa ospite nostra , oltre le 
moire espressioni di gradioieoio per la 
geni il memoria che conservate di lei^ 
mi commette di dirvi, ch'ella si com- 
piace della vostra propensione a passar 
con esso noi qualche tempo in queste 
sue ridenti campagne: ma che per le 

> 

circostanze . in cui siete, ella' non la 
spera, se non quanto basta a desid<e*^ 
tarlo. 

Son certo che il conte cTi Canale do^^ 
nera a noi tutti quei momenti , de*" 
quali potrà defraudare onestamente il 
suo ministero; onde scorgerà eglistés- 
so originalmente nella vostra lettera 
r invidiabil luogo ch'egli occupa neir 
animò vostro. Amatemi voi intanto , 
quanto io veracemente vi amo, donate 
air inestinguibile sete di ragionar con 
voi la poco discreta estensione di qucstat 
lettera, conservatevi, e crédetemi*. 

Li id settembre 1747.. * '* 
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Jil Signor rjiNBUCm. 

Firenze^ 

V 

Quanto meno ò io da V. S. illustris- 
sima meritata V obbligante cortesissima 
cura di fa/mi parte delle elette sue rime» 
tanto più ragionevole è la viva e sin- 
cera riconoscenza eh' io gliene professo. 
Le ò già con impazienza eguale al di- 
letto frettolosamente trascorse ,. e le gu* 
stero più a beli' agio per ridurmi in ista- 
todirender loro quella giustizia, ch'esse 
per se medesime esigeranno* dal pul^ 
blico^ 

£ pregandola intanto a somministrar* 
mi con alcun suo comando T opportU' 
nità di dimostrarle il giusto pregio» 
in cui tengo e il donatore e il dono » 
pieno della dovuta stima mi sottoscriro» 

Vienna li • • . novembre 1747. 
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A S. E. il Signor Conte tC HARRACH 
governatore di Milano. 

I L timore di usurpare al comodo pub- 
blico alcuao de' preziosi momenti di 
Vostra Eccellenza, non mi à permesso 
finora di esprimerle gli umili e grati 
miei sentimenti per la generosa propen» 
sione a favorirmi , che l' Eccellenza 
Vostra a cotesto signor abate Negri à 
benignamente dimostrata. Poipbè la &$• 
cessità d' implorarne gli effetti me ne 
somministra ora una non ricercata op« 
portunità, soffra T Eccellenza Vostra 
eh* io gliene renda al fine, siccome fac« 
rio , e le 'più vive e le più riverenti 
grafie , e che preceda alla supplica 
questo breve adempimento de' miei do% 
veri. 

É degno il mio caso del compatì*, 
mento di Vostra Eccellenza: non si trat* 
ta di premio o di grazia; il troppo li- . 
mitato merito mio non mi à mai auto* 
rizzato a sperarne; si tratta d' una por? 
zione di soldo convenuto , che la padrona 
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auga^issima, per isgrararne questo era- 
rio, si compiacque assegnarmi in Milano, 
in tanti ofFicjfoeDeficialiy da conferirmisi 
a seconda delle vacanze, sino ad aonua 
somma di 1500 fiorini. Di questa somma 
nel corso di cinque e più anni , sianl 
giunti a gran pena a situar la metà, e 
di tal metà mi defrauda ora in gran 
parte la renitenza all' annuo pagamen- 
to di alcuni sostituti agli officj otteouti. 
Supplico perciò l'Eccellenza Vostra a 
degnarsi di ordinare , che con un som* 
mario giudizio ^ che mi Uberi dcgl'infi* 
jbUì ravvolgimenti forensi, si costringano 
ì debitori sostituiti a pagar regolarmen* 
te r annua somma conveniita » o a ce- 
dere il luogo a chi la paghi con piil 
esattezza di loro. 

Ricbiederel>be il bisogno ch'io iofor- 
massi più litngamenté X Eccellenza Vo- 
stra delle circostanze dell' affare , ma il 
bisogno cede di troppo al rispetto. Sup- 
plirà al silenzio della lettera la voce del 
mio soprannominato procuratore, quan- 
do l'Eccellenza Vostra voglia degnarsi 
ascoltarlo; ed augurandomi intanto Is 
continuazione dell'autorevole suo pa- 
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tracinlo, pieno d'ossequio, e di rispet- 
to im dico. 

Viepna li .' 1748. 



^t Signor Abato PA5QUINL 

Dresda. 

f iKO dal sabato scorso mi pervenne 
la carissima vostra del 5 del corrente, 
ma non prima di jerisera il vostro Leu- 
crppo, che non so per quali inciampi si 
è trattenuto lungo tempo per cammino, 
à quello che asserì Mf. Piani a chi gli 
rappresentò le mie impazienze. Non nii 
trattengo ad esagerarvi quanto mi ob- 
blighino coteste costanti vostre affet- 
tuose cure di farmi parte di tutto ciò 
che scrivete; io desidero l'amor vostro 
e la vostra persuasione del mio; onde . 
non possono essermi, sé non carissimi, 
tutti gli argomenti e dell'uno, e deir 
altra. 

O letta attentamente la novella vostra 
Favola Pastorale, e senza entrare in un 
minuto esame, vi assicuro con l'usatq 
nostro scambievole candore » eh' ella mi 

M4 
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à saddi^fattoMnplto più che la generosa 
Spartana in tutte le sue parti , fuorché 
nello stile, che in quest* ultima mi è pa- 
ruto talvolta troppo dimesso. Voi direte 
benìssiqio che alle persone che in questa 
' parlano convien Ungua corrispondente 
alla lor fortuna; ma io credo , che fra 
lingua de* pastori di teatro , e quella 
degli originali di essi si debba ritrovar 
quella proporzione medesima, che suol 
conservarsi con lode dagli ottimi scrit- 
tori 4 fra la vera e^ naturai favella de' 
principi, e quella che si attribuisce loro 
in iscena. L'umanità è jvana, e non si 
compiace di quei ritratti , che abbassano 
la vantaggiosa opinione^ eh' ella si for- 
ma di se medesima; onde al pari delie 
belle non consente facilmente gli applau- 
si suoi, se non se a quei destai pittori 
che sanno ricavar la somiglianza d*un 
volto più dalle sue bellezze , che da' 
suoi difetti , iscemando con una modesta 
adulazione gli eccessi di questi , ed ag- 
giungendo con la cautela medesima ciò 
che manca alla perfezione di quelle. A 
troppo beo conosciuto questa comun de- 
bolezza il nostro cavalier Guarini; e in- 
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tèso a secondarla nel celebre suo Pastor 
Fido, sotto il felice pretesto della divina 
origine de' suoi personaggi attribuisce 
a* pastori il linguàggio dei filosoti e 
degli eroi , e mischiando artifiziosameotc 
quanto di più gentile le campagne » 
quanto di più grande le reggie , e quan« 
to di più ingegnoso 'somministrano le 
scuole, à saputo formarne un magico, 
composto y che , a dispetto di tanti ca* 
noni poetici da lui arditamenle violati, 
à rapiti i voti tutti de' più colti popoli 
dell'Europa» non che quelli della sua 
nazione; ed è giunto a sedurre assai 
spesso il rigore di quegl'istessi giiidid 
inesorabili, che l'esaminavano per cqh* 
dannarlo. Ma quali, a quel ch'io penso, 
siano le leggi, a cui per dilettare debba 
esser sottoposta l' imitazione della na^ 
tMra ; quanto sia necessario per cagio* 
nate maraviglia e diletto la differenza 
sensibile de' materiali, che l' una e 
l'altra impiega nelle sue prodiizioni^ 
quanta distanza si trovi fra l'imitare, 
o il far lo stesso , non sono soggetti 
proporzionati ad t|na breve lette^a^ Mi 
S|?iegherot fgus^ dìfyssimeaie una volta 

'Mj ; 



i74 L E TTE R M 

Ke piacerà mai alla Ptoy videnza di con- 
cedermi qualche giorno sereno fra quelli 
che mi rimangono. Mi congratulo per 
ora con esso voi di quest* ultimo lavo* 
PO, non solo per propria mio giudizio, 
ma per quello che ne à costì pronunciato 
Pearperienza, e per la curiosità che que- 
sto -più d'ogni altro vostro compofii- 
mento drammatico, osservo che inspira 
à^ lettori. 

Sono molto tenuto a cotesti signori 
Walter del pregio, in cui tengono gli 
teritti miei, né tocca a' me T impresa ài 
dlsiuganaarli; tocca ben a loro d^esa- 
miAar, se il dispendio d'una nuova im« 
pr^ssiOi^e delle opere ntie possa proba- 
bildientb essere ricompensato dal pub* 
bltéo; Ve ne ìsono nuove edizioni* di 
Venezia^, ve n'à di Milano^ di Lucca, 
di- Roma, di Napoli, e forse altare ch'io 
ignoro, onde se non distinguono la loro 
|>cr i caratteri, per la carta ^ per la cor- 
reeione, e per gli ornamenti, si perderà 
ihblla folla delle altre , che o sono cat- 
tive o non eccedono la mediocrità, 
''lo non ò veduto ìPB<^iie.^ù dì Dresda 
onde poterne 'giudlcasle: provvedcUemii 
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Vi prego, d*uno a mie spese , accenaeU 
tèmi a chi debba io qui pagarne il va- 
lore, ed incamminatelo a questa volta 
con la più sollecita e più sicura occa- 
sione, e fate lo stesso del Voltaire su* 
bìto die sia pronto. 

Ma che farò mal per secondar le vo« 
sire premure a favor della nuova im- 
pressione? poco ò d'inedito appresso 
di me, e di quel poco, parte non poss^o, 
parte non deggio render pubblico anco- 
ra ; pure non ò coraggio di negar a voi 
cosa, che mi dimandiate. Io mi offro 
dunque , in riguardo vostro , a racco- 
glier qualche picciolo numero di can- 
tale, che da me scritte e non conservate 
corrono storpie e mal concie per le 
mani degli amatori della poesia ; ma 
queste non eccederanno il numero di do- 
dici o quattordici. Di più io prenderò 
una copia di alcuna delle edizioni di Ve- 
nezia, e a foglio a foglio ve la trasmet- 
terò costì ripurgata da me de' grandi 
errori, di cui son piene, acciocché ser- 
va costì di originale per la nuova edi- 
zione. Aspettate, non è ancor tutto: v'è 
un'ppera intitolata il Siface, eh' io. già 
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molti annb sono scrissi non rolendo. Mi 
spiegherò: fui costretto ad accomodar 
HO perfido libro antichissimo , incomia- 
«iai a verseggiarlo di nuovo , e a cam- 
biar l'ordine, e cambiando^ cambiati* 
do non vi rimase più un verso degli 
antichi , e pochissimo dell' economia 
scenica. Io non ò voluto mai legittimar- 
lo, ma egli cprre per ^Italia come mio: 
sMo potrò rinvenirne uno noirisfigurato» 
il correggerò , e con un^ breve dichia- 
razione al pubblico della verità isto- 
rica potrà accrescere la nuova edizione. 
In corrispondenza poi di queste mif 
cure esigo anch'io qualche condizioae: 
la prima si è che voi vogliate obbligar- 
vi ad assistere costì alla correzione della 
stampa, e ad informare con una bre- 
vissima lettera i leggitori degli enormi 
difetti delle altre impressioni , e de* 
pregi della nuova, senza entrar punto 
uh poco ne' soliti panegirici dell'autore 
per l'oaima ragione d'' essergli voi trop- 
po amico , e giudice però soverchia* 
mente parziale. Conviene in stconio 
luogo, che i signori Walter mi persua- 
daiio dell'eleganza della loro ^lt^lalp^l 
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iQriand]omciie il saggio in un foglio, ed 
obbligand93Ì soteoneme.nte eoa esso noi 
di rimaner sa^diin ciò che .promettono: 
ma su questo soggetto abbiam parlato 
abbastanza. 

Godo che 11 mio Demofoonte sia ca- 
duto fra COSI maestre ed amiche mani 
coinè le vostre. Fatene pure. quclF uso 
che vi piace , eh* ei non ne sentirà cer* 
tamente, svantaggio. 

Oh quanto v'invidio ^ vicinanza di 
cotesto degnissimo monsignor Archinto! 
io ne venerava da lungo tempo il me-» 
rito , ma nel suo passaggio per quésta ' 
corte, si è infinitamente accresciuto il 
mio rispetto e la mia stima per lui K«en* 
detegli, vi prego, a mio nome umilis- 
sime grazie della benigna memoria che 
di me conserva, assicuratelo degli osse- 
quiosi jiviei sentimenti, e de' voti mici 
perla sua salute, sU la quale io mi vado 
fabbricando in mente mille "ridenti e fé* 
liei idee del tempo avvenire. Per o^gi 
vi ò seccato abbastanza; non voglio ia 
una volta sola privarvi di tutto F umi-. 
do , è bene che mi rimanga che fare. 
Conservatevi gelosamente e per voi e 
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vecchia 4aturalezza, o sia omissione 
d' artifizio. Quaado desftrameDte qod si 
propoae alcun oggetto principale che 
stimoli, che sospenda, che determini 
la curiosità dello spettatore , non teme 
questi , non ispera , not( desidera cosa 
alcuna; sempre è dissipata e vagante, 
e non mai riunita la sua attcpzione,pn- 
de facilmente si stanca, siccome per 
r ordinario avviene a chiunque innol- 
trato in incògnito viaggio, non sa né 
. quando, né dove possa sperar di fer- 
marsi. E se ciò nod succède a* lettori 
del leggiadro sua drammatico coitipo* 
nimento, tutto il merito non già alla 
poco artifiziosa condotta , ma dessi at- 
tribuire interamente alla grazia, alla 
vivacità^ e alP armonia dello stile, che 
occupa piacevolmente e trattiene, né 
lascia alcun adito alla noja, onde possa 
insidiosamente insinuarsi. Pur se vuol 
ella seosibilmenf e convincersi, che co- 
testa soverchia semplicità sia poco atta 
ad inspirar la necessaria inquieta sospen- 
sione, finga per un momento di termi- 
nare alla ventura il suo dramma in qua- 
lunque parte d'essoi e osservi, che do- 



S e F, l T JS. tf 1 

vun^us le sarà occorso di terminarlo , 
lascerà sempre i lettori indiSerentennef - 
te tranquitti. I#a.caQzoneUa, come spe- 
cie di componimeDto , di cui dipende 
più il calore dai vezzi dello stile, che 
dall'artifizio della condotta, non si ri* 
sente della mancanza 'di questa e osten* 
ta i pregi deU' altro; È piena di pensieri 
delicatamen tei. concepiti, e gentilmenle 
prodotti , onde di questa » e del sogno 
di Olimpia mi. congratulo sinceramente 
seco, assicurandola con quel candore', i 
di cui forse io questa lettera le ò data 
evidente pruova, che. da lungo temp» 
in qua non mi sono pervenute d' Italia 
composizioni poetiche, che tanto m'ab- 
biano soddisfatto, e eh' io :. giudico su 
tali fondamenti non esser questi i più 
alti segni, a' quali possono aspirare i 
suoi felici talenti. Non abbiamo a dir 
vero alcun canone poetico , che ci ob- 
blighi indispensabilmente a far uso delle 
comparazioni, ,ma è cosa per altro as'^v 
sai degna d'osservazione, che in um ' 
considerabile numero di versi non gliene 
ftia scorsa. dalla penna né pure inavve^ 
Mutamente qualcuna ^ se forse la copia 
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stucchevole deUe medesime, con cui ci 
perseguitano grisetti scrktori, le a pri- 
vate della sua grazia , t^rni a rappatu- 
marsi con esse: sono queste gli stro- 

-mentì più atti a render antene e sensibili 
le idee più severe e astratte, àn fatto 
sempre una gran parte finora della sacra 

iC della profana eloquénzarf e di nessuna 

idovremoìo più dilettarci , se rabtiS0, 

«che ne.fantio i cattivi aiteflci, fosse ba- 
stante ragiouje per abborrir lebeUearti* 
Gradisca la mia ubbidiente » e accetti 

in contraccambio della gentile offerii 
della sua amicizia la» sincera serviti 

mia, pcrmettettdomi ch'io ppmiflci ad 

esercitarla col protestarmi. 
Vienna li 30 gennajo 1748. 

Al Signor HASSSL 

Òresdè^ 

jVl I congratulo , amatissimo signor 
Hasse, e con voi, e con 1* impareggi^' 
bile vostra gentilissima consorte, na* 
non già de' meritati applausi, co*q"3" 
k rtsa costì giustizia all' eccellenza d'ea* 
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trambi la pubblica ammirazione alcom« 
parire in iscena il mio Demofoon te; do- 
vete aver voi còsi iDcallite le orecchie 
al dolce suono della lode, che lo credo 
ormai inefficace a solleticarvi. Mi ral« 
legro bensì giustamente con voi di quella 
considerabile porzione di gloria, che 
dal vostro merito riflette su l'opera 
mia, sL perchè questo avrà appagata 
l'affettuosa vostra costantissima par- 
zialità , come perchè mi iSguro la vostra 
generosa compiacenza nel conoscervi 
utili agli amici« Io ve ìxe rendo le più 
vi\^ e le pii sincere grazie, non meno 
che dell* obbligante cura dimostrata ne{ 
d^ucmene così minuta contezza , ton la 
quale airete placata in parte T invìdia 
mia verso coloro , che ne sono stati e 
spettatóri e ascoltanti. Persone , che si 
distinguono a questo segno dal .comune 
degli uomini, dovrebbero goder vera- 
mente quakh^ esenzione de^ comuni ma- 
lanni dell'umanità: ma non entriamof 
negli arcani della Provvidenza. 

Spiàcemi, amico carissimo, che it" 
calor dell^ disputa , o forse * la poca 
dolce maniera de' contradditori , abbia 
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ìnfpegnajta T amabilissima signora Fau- 
stina a sostener an^ opinione , nella qua- 
le io non posso es^er il suo seguace, 
senza far torto al vero, < demeritar la 
stima di lei medesima , o come poco il- 
luminato» Q come poco sincero. Cornai 
possibile cliMo diqa, che un personag- 
gio di condizione privata^ almeno teau- 
vto per tale y non debba su la s^na ogni 
segno di rispetto ad altro di real condi- 
zione? Achille è certamente la prima 
persona* neir opera del suo nome, ma 
facendo la figura d' una damigella in 
.corte di Licomede non soffre alcun tor- 
to , quando in atto servile^ sedendo gli 
altri a mensa» o suoaa, o canta» o 
reca piene le tazze al cenno diDeidamia. 
La forza > V importanza» e la passio- 
ne d'una parte la rendono principale, 
e non mai la corona » lo scettro, il 
manto» le guardie» i paggi» la diritta, 
o la sinistra. A questi, luoghi rifletto 
cosi poco » ohe , non pensa di situare i 
personaggi» se non al bisogno e al co' 
modo delle azioni che debbono farsi 
da loro : ancorché si trovi a sinistra 
U superiore 9 preceda d'un picciol pAS* 
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so » e sarà ttel luogo più degno.- £ vero 
che r ignoranza^ che à regnato nel no^ 
Siro teatro draintnatico5 à quasi stabi- 
lita la diritta come luogo più onorato; 
ma è vero ancora, che non convengo- 
no in questo stabilimento né tutti i 
secoli* uè tutte le nazióni, delle quali 
s' imitano sul teatra i costumi ; e voi 
sapete , che in gondola a Venezia siede 
a A'oistra il più degno. Né io ò voluto 
servir naai a questo errore , benché co- 
mune i quando il secondarlo àn-^cato 
il minimo incomodo alla necessaria ese>> 
cuzione delle azioni. 1^ facile, ancor- 
ché non me ne rammenti, ch'io abbiÀ 
detto, che la maniera, come ip scrivo 
i personnaggi in principio d'ogni scena 
delle opere mie, possa servir di regola. 
a situarli nel te^itro ; so ch^ io ò- pro«> 
curato d' aver quest' attenzione nello 
scrivere ì miei originali y ma io son noma 
soggetto ad errare; e non si è fatta né 
pur una impressione delle opere mie 
me presente , come voi sapete : onde 
nel ca^o in cui si tratta, parlando cosi 
chiaramente la natura dell'Imitazione, 
prima che credermi contrario a questa» 
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era. giusto o di perdonarnii come 
tiomo distratto, o a compatirmi come 
sfortunato nella impres&ione. C^fo ami- 
co, voi coDosctfte il mio cuore, e sa* 
pete quanto^ e vostrOyOnde intcDdete, 
senza eh' io Io spieghi , sino a qual 
segno mi dolga il dovere di&J^entìre da 
voi. Pregate la signora Faustina di dar- 
mi occasione onde ricompensarmi un 
cosi sensibile rammarico, e credetémii 
Vienna li 21 febbraio \y4i. 



M Signor Baron DIESCAV 
€Ìamberlano del Re di Polonia. 

Dresda. 

y^ falsissimo, a creder mfo , che la de* 
stra o sinistra mano decida della pr^ 
xninenza de' personaggi in teatro. Deb- 
bono destinarsi questi luoghi a seconda 
del bisogno delle azioni. Conviene per 
ragion d'esempio , cl^ l'attore si trovi 
vicino a chi dovrà trattenere, assalire, 
difendere, parlare in S'ecreto ofaraltroi 
che potesse riuscire incomodo per avven- 
tura o ridicolo in diversa situazione* Po* 
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ynnque si tfovi il personaggio di con* 
dizione superiore, sarà setti pre nel luogo 
più degno » sol che preceda all' inferiore 
d'un picciol passo; contrassegno mena- 
equivoco di maggioranza, ch^ la destra 
mano, di cui à variato e varia la di- 
gnità a capriccio de' secoli, e delle na« 
zioni. Su questi principi , a dispetto degl* 
invecchiati errori del nostro teatro ita-^ 
If'ano, ò fatto io regolar sempre V ese- 
cuzione de' miei drammi > e specialmente 
del Demofoonte, come si potrà costi 
riconoscere in un ristretto piagno, ch'io 
ne trasmisi richiesto a cotesto signor 
abate Pasquini, non sono ancora molti 
giorni* Peraltro siccome è certissimo, 
che d'importanza e di merito sovrasta 
considerabilment'e la prima parte ^ di 
Dircea alla seconda di Créusa , è ^1* 
tresl indubitato , che non conoscendosi 
la prima, ne essendo da altri conosciuta 
per figliuola di Domofoonte sino al ter^ 
mine del dramma, deve alla seconda 
per legge di verisimile imitazione tutti 
quegli esteriori segni di rispetto , che 
sono dovuti da persone di privata adi 
altre di real condi^^lone. 
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Mi auguro, che la prontezza di eosl 
pericolosa- ubbidienza mi procuri al- 
meno da V. S. illustrissima il preziosa 
contraccambio détla venerata sua pa- 
dronanza, della quale vivamente supplr- 
condola/ pieno intanto di ossequio, e 
di rispetto incomincio a protestarmi. 

Vienna li 21 febbrajo 1748- 
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Mia Signora Q>nte^ja di SANGRO. 

yuANTO più giusto conosco il dofore 
che vivamente Vostra Eccellenza espri- 
me neir ultimo suo V-eneratissimo foglio 
del 13 di luglio , tanto meno "mi sento 
valore per intraprendere d'i consolarla. 
Quelle passioni che anno fondamenti 
cosi solidi per natura , non cedono ali 
artifizio delle parole , ed è temerità lo 
sperarlo. Io prendo tutta quella parte 
che deggio nella sua pur troppo ra'gio- 
nevole afflizione , e desidero che il tem- 
po ben presto abiliti la sua virtù a pro- 
curarle una cosi difficile consolazione. 
Vorrei ^ che la sua salute , eccessiva* 
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mente delicata, non si risentisse a quo* 
sta «rossa. Ella è obbligata a pensarci, 
e a non procurarsi un danno, clie non 
è rimedio dell' altro. 

Qui si r)3cita V Alessandro , e si va 
preparando il Demetrio. Il primoA ascoI* 
tato alcune volte con piacere molto li* 
mitato a cagione della musica poco vi» 
vace. Il secondo non vedrò ^atto, per 
r imminente nostra villeggiatura m Mo- 
ravia, la quale , se non è invidiabile 
per i divertimenti che somministra , è 
sempre giovevole per gli oggetti , dai 
quali allontana. Ella non è di questo 
parere quando si tratta di solitudine ^ 
e oggi sarebbe troppo fuor dr prope- 
sito di trattalr questa nostra questione, 
tanto più . che il suo j>resente stato à 
bisogno dì strepito che scuota , e noa 
di. tranquillità che ristagni. 

Sia benedetta fa pace, purch' ella sia 
tale che meriti questo nome« Io la de* 
videro al par di lei , e al par di lei 
me ne prometto mille piacevoli conse^ 
guenze. Che ci perderò, se m'inganno? 
Sarò stato almeno felice per qualche 
tempo in idea ; e la maggior parte del» 
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le felicità che ci BToponiamo , non w»» 
sistono in altra guisa : se Don fosse così, 
ciò chtf è premio per uno, non sareb- 
be tante volte suppMcio per T altro. 
• Al degnissimo mio signor conte, suo 
consorte rendo umilissime grazie delle 
tenére e parziali espressioni , di cui 
m* onorai dopo mille riverenze K assi* 
curi , eh* égli è da me corrisposto eoa 
tutto queir amore che si può accor- 
dare col rispetto. E pieno. intanto del 
solito costantissimo ossequio mi €0Q> 
fermo. 
" Vienna li io agosto 1748. 
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^ Sua Eccellenza . U Signor Cauallen 
M^RCO FOSCARINI procuraton 
di S. Marco» 

■ — ^ 

Non s'affretti Vostra Eccellenza a con- 
dannarmi, se cosi poco meritevole del 
suo favore per me medesimo m'inool- 
tró ad implorarlo per altri. Non sono 
dirette le iostanze mie che al progres- 
.fo d'nna imprés-i letteraria j onde non 
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autorizzate solo, tnajsi credono iaqùal^ 
che^ modo tenute a recidere questa %^e^ 
eie di ofnaggio a 'Vostra EòceHeoz*» 
che à così considerabile parte nello apleiif- 
dorè della letteratuvà italiana. 

Medita cotesto signor Albriizi u^a 
ristampa di tutti gli scritti miei, ma-- , 
gnifica per carta ^ per caratteri ^ P^^ ^S^* 
re, e per tutti quegli ornamenti che pos- 
sono solleticare \qì vanità d*un poeta. 
Io che, quantunque scarso dcf^ pregi de* 
miei colleghi , ne risento pur troppo qual* 
che difetto , sedotto da così lusinghevole 
idea d proposto di conferire all' eciizione» 
e somministrando tutto il poco che pò* 
trò raccorrà non ancora di ragione del 
pubblico, e suggerendo un miglior or* 
dine al già pabblic^ìto, e ripurgandolo 
diligentemente non meno delle proprie 
mie, che delle altrui negligenze. 

Temè il signor Albrizzi, che cotesto 
stampatore Bettinelli possa attraversar* 
gli il cammino, armato d'un suo pri-i 
vilegio, che non dorrebbe per altro in* 
eludere le ristampe accresciute di coso 
nuove. Sa che a superare ogni inciam* 
pò , aoaù a far eh' egli ancora ottenga il 

N 2 
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privilegio necessario élla meditata 
edizione basterebbe ua'aiitra sola dell* 
autorevole patrociiaio di Vostra JEccel* 
lenza, e crede finalmente^ non saprei sa 
quali argomenti , obe le amilissime sup* 
plicbe mie potrebbero aver peso suffi- 
ciente per procurargliela. Mi onora a 
tal s^no quel suo eirore » cb* io non d 
coraggio per disingannarlo. Se piacesse 
mai air Eccellenza Vostra di secondar* 
lo, io ne sarei gloriosissimo. In altro 
caso sarà sempre per me gran prezzo deir 
opera l'aver saputo rapire una opporto* 
nità; onde rinnovare a Vostra Eccel* 
lènza la memoria deir antica mia prò- 
fonda venerazione, cbe a gara del di- 
stinto suo merito si è andata di giorno 
io giorno aumentando , ecbe^ &tà 
tssere perpetuamente. 
Vienna li 17 agosto i743r^ 
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GEMELLO, ADORABILE • 

Madrid, 

LrA^carissinfia vostra del 29 d'ottobre 
mi'à al solito imbalsamato con le re« 
plieate prove del vostro affetto, di cui 
io sono eccessivamente sollecito e ge^ 
loso. La grottesca descrizione del ma* 
gnifico soggiorno , donde scrivevate , mi 
à fatto 'più volte ridere ^ ed avrei più 
volte volentieri abbracciato il nlio lepido 
Nenillò-, ma con P antica nostra inno* 
cenzìir > • • • - 

A quest'ora avrete l'Armida Placata) 
spero che ci troverete molto di buonO) 
particolarmente nella parte della prima 
dònna , e del primo uomo , per i quali 
ò avuta la 'maggior premura; e ci tro^ 
vereste molto meno difetti di quelli che 
ci troverete, se questo gocciolone di 
Migliavacca , dopo aver io corretta tut* 
la l'opera con sommo mio incomotlo^ 
non si fosse pre$o l'arbitrionel copiarla 



♦ Quesl' è il nome clic Metastasi© diede 
quasi sempre aenesueleUereal FARINELLO. 

N3 
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' dì cambiaTc , aggitmgcre , e- hcraw di 
capo suo in varie parti: cosa che mi à 
fatto dare in escandescenze , quando egli 
ine r^ détto al mio ritorno dalla cam- 
pagna, con la sc|isa che non aveva tem- 
po di coniunicarmiìdubbj che gli erano 
lopr^bggiuQti per maadarla ne' termini 
da voi [Prescritti. Con tutto ciò il sog- 
getto è vago, e non può averla guasta- 
jta tanto che non vi rimangano fonda- 
menti da sperarle buon esito. Da que- 
sto eh' è succeduto , voi potrete capire, 
che il m>atro:Mig}iayacca è capace di fare 
una bella canzone, una cantata » uà «o- 
netto , e jcose in somma che nop esigo- 
no maestria di condotta, maneggio di 

' passioni , espriessione di caratteri ; ma per 
un'azione teatrale, in questa occasione 

' l'o esperimentato più imma^vtro di quel- 
lo, che r età sua , eh' è di là.dai 30 anni , 
e i suoi piccioli , e vaghi coipponimcnti 
mi aveano fatto sperare. Vi dico questo, 
perchè sappiate a puntino quello ch'agli 
vale nel caso^di vol^rvene servir, costi. 
Io vorrei' far bene a tutti, e secondar 
r impegno della nostra Tesi;, ma non 
ipos;so air incontro ipg^nnairvi. Sappiate 
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la sua. abilità , e poi fategli bene, se po« - 
tete. E.ccrtOjChe l'esperienza, qual egli 
POQ à ancora, può farlo migliorar di 
molto: ma voi volete da me relazioai 
del presente, e non profezie del.fut&ra« 
Non è necessario {Comunicare la mia 
sincerità a madama Tesi , a cui forse 
non piacerebbe. Serva a voi* di regola t 
e no9 a me di disgusti; anzi sarà pia 
sicuro il mandarmi le vostre lettere per 
la strada dell' ambasciator veneto, di 
cui io mi seVvo per incamminarvi le mie^ 
e quando vi piaccia di far sentire al M\- 
gliavacca qualche riconoscenza per la 
sua fatica ,^ vi prego di valervi del ca* 
naie di madama Tesi, eh' è quella ohe i 
interesse per il Migliavacca : il mio non 
era , se non che voi foste servito il mea 
male che fosse possibile , e questo ò 
fatto e lo farò sempre per il mio ado* 
rabile Gemello. 

Il mio ritratto per voi è partito da 
Vienna col principe Trivulzi fìn.dalpria^ ' 
cipio d' ottobre. Questo cavaliere à va* 
luto caricarsene, e Tà portato seco a 
Venezia per indi incammi^a^velo . con 
li^urezza. Non so di qual via siasi vai- 

N4 
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fiuto, ma possiamo riposare su'la sua 
diligenza, e«u là véra premura ch'egli 
av^eya di favorir me, e di compiacer 
voi. Chi sa che air arrivo di questa let- 
tera non sia già fra le vostre mani, e 
forse assistente alle lezioni della bella 
Armida, alle quali interverrebbe assai 
volentieri P originale. 

Farei troppo torto al bel cuore^ del 
mio caro Gemello raccomandandogli di 
nuovo il mio affare : sento con quanto 
affettò si esprime , e so the T animo suo 
non è capace di assumere ji vergogtìos^ 
carattere di venditóre di fama che ab- 
bonda nelle corti. Rifletto a quello ch'io 
farei per lui potendo , e non dubito 
ch'egli farà altrettanto per me, assistito 
dalle circostanze, in cui si trova. La 
scusa àfiK esempio^ che vi è stata oppo- 
sta da Napoli, è facile a rigettare: vi 
sono tre maniere giustissime per evitare 
£ne il caso mio serva d' esempio ad al- 
cun altro. In primo luogo si pud espri- 
mere nel dispaccio , che' mi si rende la 
percet torta per la medesima ragione^ p9f 
la quale si sono resi agli altri gU vfflc} 
che possedevano non titolò oneroso , ^l^^ 
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avendoli comprati; e non si dirà bugia. 
La perc^ttoria non fu ottenuta da me 
per dono gratuito , ina in compenso di 
soldo promesso , e non pagato ; e se non 
è danaro la mercede convenuta dell' al** 
trui fatiche, quali saranno i capitali di 
noi altre- povere cicale? Se questo pri- 
mo mezzo tèrmine non piace, eccone un 
altro che toglie parimente Tesempio. 
Si può rendere a me la percettorìa, non 
come restituzione dell'antico possésso, 
ma come una puova grazia che noi» 
avesse la minima relazione coli' antica. 
Che cos'a visarebbe di stravagante, che 
un prìncipe generoso, protettole delle 
belle arti volesse beneficare spontanea- 
mente un uomo, che per fortuna, se non 
per merito, non è creduto in Europa 
l'ultimo nel suo mestiere? S^ questa 
seconda strada trovasse ancora le sii^e 
nullità (benché a me paja la più degna 
della real •grandezza dì quel sovrano) 
ve n' è finalménte una terza , ed è il far 
comparire una nuova cómpra^ che tolga 
parimente l'esempio della restituzione. 
Caro amic#, non trascurate di suggerire 
questi mezzi termini ^ affinchè V oppo- 
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9Ìz]ooe deir esempio noa trattenga la 
generosa propensione de' sovrani, IJon 
vi avrei seccato sì lungamente su questa 
materia, ma è stato inevitabile il prov* 
vedervi d'armi per combattere a mio 
favore. 

Vi rendo grazie della ricetta ch'io 
farò eseguire esattamente, e ne farò uso, 
e con tanta maggior speranza di profitto^ 
quanto m'è più caro di qualunque altra 
cosa ciò che mi vien dalle mani del mio 
amabile Gemello», , 

Il pensiero di voler provvedere la mia 
dispensa, m'è carissimo, come argo- 
mento del vostro affetto; ma pensate 
quanto sia grande la difficoltà de* 
trasporti; e che io non ò bisogno di 
queste pruove per esser convinto, che 
voi corrispondiate alla mia cO:Stante te* 
nerezza* 

La nostra degnissima poetessa d'Alt* 
Iiann à ricevuto còl solito gradimento, 
e piacere le vostre nuove , e le vostre 
memorie; in genere di musica, per quan* 
to ella senta , sempre il Farinello è il 
suo eroe>% ed a ragione mi à caricato 
per voi d' una bfirca di lalmi; io ve U 
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spedisco, ma col peso di assicurare in 
contraccambio del mio costante rispetto 
cotesta signora duchessa di Bejar , il ri* 
tratto della quale da voi fattomi nelle 
prime vostre lettere non può uscirmi dì 
mente» 

Acklio, adoraliile Gemello, conserva- 
tevi gelosamente, e pensate qualche 
volta al vostro fedelissimo. 

Vienna 7 dicembre 1748* 



AX MEDESIMO. 

Madrid. 

£vviVA il mio adorabile Gemello. 
Con la carissima vostra del 28 df gen* 
Baro avete generosamente sorpreso il 
nòstro Migliavacca, che à durato gran- 
dissima fatica a potersi persuadere di 
avi&r fatta la strepitosa presa di trecento 
ungheri.. £gli conosce di non averli me* 
ritati, ma ne aveva tanto bisogno , che 
crede assolutamente che sia questo un 
miracolo del santo re David protettore 
4o' poeti. Io ne ò avuto un sensibile 

piacei:e po^coasider^rmi uno stromeoto» 
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di cuf si è voluto servire la Provvidcn» 
za per soccorrere questo povero uomo; 
ma principalmente perchè il rimbombo 
d^una generosità, cosi poco comune, 
fa grandissimo onore al mio Gemello* 
11 Migliavacca non la tace, e io ne d 
riempito e la città, « la corte; ed d ogni 
giorno la dilettazione quasi peccamino- 
sa di sentirmi richiedere delia verità del 
fatto da personaggi più distinti, e io. 
conseguenza delle mie replicate relazio« 
ni , osservai qual giustizia universale 
mente vi si renda. Oh che contento nel 
considerare che pensiamo d* una stessa 
manierai Per mille e mille antiche, e 
nuove ragioni -6i doveva far quei che 
avete fatto. Non dubitate che non si 
trascura di farle riflettere* 

Godo che vi sia piaciuta V Armida 
Placata^ e credo certamente, che con* 
dotta per mano da voi su le àceiie, farà 
la sua grande comparsa. Per compiacer* 
vi dell' ornamento , che vorreste aggiun- 
gerle nel iioe, ò pensato due maniere: 
le ò date ad intendere al MigUavacca, 
e quando le avrà essgiate oòmé egli sa, 
ri poaò al soiii;o iaonano^ jxierfh^è $ìat« 
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servito come meritate. Una dì queste 
maniere introduce nella tessitufra istessa 
del componimento motivi bastantemen- 
te verisimili., onde per forza d'incanto 
possa comparir nel fine la reggia d'Apol- 
lo , o sia del Sole , che voi desiderate. 
Ma eomeché la distruzione degl'incanti 
è l'azione necessaria, con cui dee. ter- 
minar r opera , è assolutamente iiievita« 
bile che almeno gli ultinii otto , o dieci 
versi si dicano nel bosco naturale che 
si è veduto. al cominciar della festa. E 
questo non so quanto ^ia per soddisfar* 
vi, benché qui si è fatto con applàuso 
nel mio SagfiQ di Scipione. L'altra ma- 
niera d' introdurre una scena magnifica 
con macchine , % eoa quanto mài si de- 
sideri nell'ultimo è quella di fare una 
licenza staccata afiPatto dalla tessitura 
del componimento, applicando .tutta la 
lesta ad un giorno dì nome, o di nascita 
d'àlcuùe deUe persone réal}. In questo 
caso si termina tutta Fazione come sta 
senza' storpiarla , e poi si fa cambiar la 
sceaa nella reggi'a del Sole ricca; thà^ 
^ificà , lutttinoaià qtiirliio mat si voglia. 
Si vede «MfeSààr A^xAtè^^ che àdegdafo 
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con quelle pettegole delle nsiuse « e con 
gli altri genj suoi seguaci, de' quali sarà 

V popolata la mapchipa, in un cortissimo 
recitativo, e angaria dice loro che si 
maraviglia moltissimo > che potendosi 
impiegare a cantar lodi de' numi del 
Manzanare, vadano perdendo il tempo 
a rappresentare le pazzie di Rinaldo, e 
di Armida; e ordina a tutti ^je a tutte, 
sotto pena di scomunica, di andar su- 
bito seco a metter mano all' opera* 1 
Geìij e le Muse esaltano per ubbidirlo 
dalle loro sedi sul palco , e formando 
un magnifico ballo, accompagnato dair 
armonia d'uno strepitoso coro, danno 
la buòna notte agli spettatori. In questa 
maniera non è né pur necessario che sia 
un giorno di nome, o di nascita. La li" 
cenza sì può fare cbe.serva per tutti i 

* giorni, p/srcbè tutti i giorni sono a pro- 
posito per farla corte a'proprj sovrani. 
In quanto a me, caro Farinello* noa 
esiterei un momento a sceglitore questa 
seconda maniera, perchè ^la prima, p*^ 
quanta ip. mi sia lambiccato ilcervello» & 
sempre cosa att^cq^ta, e sta w p^r via 
di puntelU,, gufin^^.^ perfusione àé^ 
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catastrofe, aggiunge una, codetta alla 
festa, che non ci anelerebbe; e poi con 
tutti questi svant;^gi, pure agli ultimi 
Tersi bisogna tornare aìV orrido bosco-* 
Oh! direte voi, se disapprovate tanto la 
prima maniera , perchè T avete pensata, 
fatta scrivere, e corretta. Piano , padron' 
mio: in primo luogo se vofeste assola* 
tamente servirvene non sarebbe alla 
fine una eresìa da esser condotto al 
santo ufficio; e secondariamente biso- 
gnava convincervi , che se per avventu- 
ra non siete servito come vorreste, non 
deriva ciò da risparmio di fatica, ma 
da intrinseca impossibilità dell'impresa* 
Nell'ordinario venturo il Miglia vacca 
vi manderà quanto si è fatto ; e intanto 
io torno a consigliarvi di scegliere il 
secondo ripiego à&Md^licenta. 

Ò fatto le dovute comunicazioni aI 
Migliavaccà , perchè il componimenlio 
non esca prima d'esser costi rappresen- 
tato; e non saprei figurarmi, eh' egli 
potesse essere così poco onesto , che 
mancasse ad un dovere tantp precido. 
Sarà mia ctira il vegliare su tal propo* 
■ito» benché io la creda supertlua. 
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Dove mai si sarà fermata quel bene', 
detto mio ritratto ? Il principe Trivulzi 
ogoi ordinario mi assicura che dovrebbe 
esser giunta. Vedete, se .la maladelta 
fortuna mi perseguita anche dipinto. 

Non vi ricordo il mio affare di Na- 
poli per nop far torto alla vostra ami- 
cizia, che non à bisogno di suggerimenti. 
Se mai la cosa riuscisse, io ne fard tan* 
to strepito , che si saprà per gloria de' 
vostri sovrani e vostra sino alla Cina. 

Voi lusingate troppo la mia vanità» 
facendomii sperare che gli scritti miei 
ottengano talvolta V approv'àzione d'una 
principessa cosi illuminata com'è la vo- 
stra reale padrona. Questa ra.zza di ten- 
tazioni vincerebbero là moderazione 
del filosofo il più rassegnato , e mode- 
sto. Or considerate qiial tumulto risve- 
glino nell'animo d'un poeta? Voi, caro 
Gemello , che mercè la singolarità ; della 
quale la Provvidenza vi à fornito, avete 
Tinvidiabil sorte d'appressarvi al suo 
trono, imploratemi un patrocinio così 
grande, e fate che, siccome giungono 
fino a me le lòdi di tante siie lodabili 
qualità reali, giungano aoicora a soU^ 
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jrsLvmì i sovrani influssi della benefica 
sua cletneìnza ecc. crcc. 
Vienna ^ marzo 1749. 

Al Signor Doa LUIGI LOCATELU. 

Genova^ 

Xh o N V* è più giusto risentimento, di 
quello che nàsce in V. S« illustrissima 
dal Vjedersi defraudar la gloria de^ pro- 
pr; pudori) né premura pid commenda^ 
bile che quella di riacquistarla. Non ;è 
mio solamente, ma comun interesse 
d* ogni scrittore Tentrar weco a parte e 
dell' uno e dell' altra, ond' eccomi pron- 
tissimo a pubblicar, quante volte le 
piaccia, cfa'io^on ò mai né scatto, né 
pensato il componimento intitolato l($ 
Via dèlia >Croae^ a cui, secondo ella 
si compiace avvisarmi » attribuisce il 
mio nome lo stampatote Bolognese. Io ^ 
sono còsi poco reo di questo furto, che 
avendolo ignorato finora, sono esente 
fin dalla compiacenza,alla quale avrebbe 
potuto sedqrnfi un^rror che mi onora.: 
So per altro baongrado a chi mi àpro-*'^ 
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curato per questo, .benché obliquo cam- 
mino 9 r acquisto delia sua amicìzia. La 
prego di [somministrarmi occasioni di 
meiitaxia , e a creclermi intanto. 
Vienna li 8 marzo 1749. 



Al Signor Abate FASQVISL ^ 

' > Dresda» 

La sera delio scorso sabato, dopo 
Aver io scritto , e mandate già le kt- 
tere. alla posta , .mi ^fu. recata la grati^ 
sima vostra del 17 del corrente, e seco 
annessa una copia del biglietto di S. E* 
di Wakerbart. JSon potei allora, con 
sommo mio rincrescimento, per Tafl' 
gustia del tempo né pure accennarvi 
d*ayejrle ricevute; ma oggi che ó tutto 
r agio di farlo , m* avveggo eh' io sono 
in molto :pegglor condizione , mancas- 
domi oraqueir onesto pretesto del si* 
knzio. Questa nuova esatta e autore* 
vole testimonianza delle clementissiio^ 
grazie , delle qu^li ricolmano e me ^ 
gli scritti miei cotesti reali principi» a 
messo l'aJiiiQO mio in im tumulto t ^^ 
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non cape in tatta la mia facoltà di de*» 
scrìvere. No, io nou mi sento atto ad 
esprimere l'ammirabile mistura di va* 
nagloria, di confusione y di gratitudine, 
di riverenza» e di tanti altri affetti^ de^ 
quali ò' provata in ' questa occasione 
l'efficàcia, ignorandone il nome. Or chi 
troverà più difetti nel mio Kegolo? Do- 
po leguminose qualità, ch'egli avrà 
contratte e nella memoria e fra le labbra 
di così graa principe ? Chi potrà con- 
trastargli la gloria d' esser egli stato 
i|na delle occasioni, neUe quali viva-- 
mente risplende la sublime scambievo* 
lezza di generosità , con la quale si pensa 
nelle reggie d'Austria é di Sassonia? 
Caro abate, queste sono tentazioni da 
scomporre. la moderazione de( tranquil- 
lissimo liceo, non che quella del ven- 
toso Parnaso. Pensate voi all'onor della 
miai rappresentandomi costì €[ual lo do- 
vrei essere, giacche non mi sarebbe punto, 
vantaggioso, che mi descriveste qual 
sono. Sappiate per altro, che in me;tzp 
a tutto questo estro di contento, io con- 
servo accora perspicacia che basta pe^ 
iscoprire nello stile medesimo del notp. 
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biglietto, e la parte che il degnissimo 
scrittore a avuta nel procurarmi le reali 
grazie, « quanto si è compiaciuto oel 
comunicarvele. Spiegatevi seco a mio 
nome con sentimenti corrispondenti a 
questa mia conoscenza ; confermate le 
mie speranze della vostra ristabilita sa- 
lute, amatemi, e credetemi. 
Vienna li 26 marzo 1745^ 



A Sua EccéUmza la Signora Ptinpipend 
di BELMONTE. 

Napoli*^ 

PoCHK cose possono avvenirmi, che 
pia giustamente lusinghino la mia vani- 
tà, e soddisfino la mia impazienza, che 
il vedermi fra le mani un veneratissimo 
foglio di Vostra Eccellenza, ripieno di 
nuovi argì&menti della continuazione di 
quella generosa sua parzi^dità a mio 
riguardo , che è stata sempre e fonda- 
mento, ed oggetto della mia ambizione, 
e de' voti miei. Né si contenta VosM 
Eccellenza di assicurarne, me solo; il 
signor Angelo Monticelli confuso daB* 
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eccesso di benignità ^ con la quale è 
stato ammesso a presentar la mia let- 
tera air Eccellenza Vostra , esagera nellil 
sua che mi scrive e le grazie da lui ri* 
cervtè, e P onorato luogo, ch'ella mi 
concede ancora nella sua memoria dopo 
tanti anni é di lontananza, e di sìlen* 
zip. La mia invidiabil sorte è maggiore 
d* ogni espressione , e d'ogni rendimento 
di jfrazje; onde non mi resta altro par? 
tìto da prendere, che supplicarla a non 
istancarsi per decoro almeno del suo 
giudizio* 

O v^uti nella degnissima nostra s|* 
gaora ^cojitessa d' Althann f così alla let- 
tura dei sospirato foglio di Vostri^ jEc* 
celtenza , corèe all' esposizione di qu.in'^ 
to eUa s'è degnata, commettermi tutti 
quei segni indubitati della tenci^a stimai 
che questa incomparabìldamaàsefQpre 
conservata per F Eccellenza, Vostra, e 
di cui in mille « e mille occasioni sono 
stato testimonio;, s'ì^ volessi ora seri*» 
vere quanto ella vorrebbe che gli seri» 
vessi , non finirei così presto^ 

£- verissimo, che. nella scorsa estate» 
trovandomi meno toripentato di stoma» 
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co, e di testa da quegl' incomodissimi 
stirameDti di nervi, che da cinque in sei 
anni in qua mi perseguitano, terminai 
il mio Attilio Regolo; ma io non neson 
padrone. Il principe elettorale di Sasso- 
nia à desiderato leggerlo, e T augustis- 
sima padrona mi à permesso di comu- 
mlcarlo à lui. Finora la mia facJoltà non 
si stende più oltre. La poetica d* Orazio 
è paririìenti terminata*, ma essendo una 
traduzione , ò qualche répugnaBza di 
pubblicarla. Qualunque di queste cose 
sia per ^'tder la luce; verrà a renderle 
omaggio con la dovuta soTleckudine. 

Caffariello mi riferì le grafie di Vo- 
stra %ccellenza, ma è difficilissimo il 
definir il suo incontro. La prima sera, o 
per colpa dell'abito che prevenne svan- 
taggiosamente r udienza, e delie^sue 
fauci n 01}^ ogni gioirno ubbidienti, o per 
alcune volate, ed acuti presi eoa troppa 
riolenza dispiacque' a ttitti. Egli asserì 
che s? trovò avvilito dalla presenza de* 
Sovrani , eh' erano in una loggia vicina 
alla scena. Ma in seguito k ricuperato 
il suo credito con una considerabii par- 
te della città che i' esalta sopra qualvih 
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que musico, e vi sono liti ìmplacalMli 
fra questi, e gl'altri che sostengano il 
giudizio formatone la prima sera. 

Supplico r Eccellenza Vostra di far 
presente al degnissimo signor principe 
suo consorte 11 mio costantissimo rispet- 
to, ed a credermi col solito riverente 
ossequio ecc. 

Vienna io maggio 1749. 

I ■■■--■ ■ ■ ■ III, » .-1 fc»» 

j^ll Signor Marchese MAN&L 

LlLCClU 

rN ON ào, riveritissimo signor marchese, 
con qual coscienza si crede ella permea» 
so Fuso di certi onnipotenti scongiuri ^ 
che violentaho T arbitrio de* galantuo- 
mini. Confesso eh' io la credevo ipolto 
miglior cristiano : basta, per questa volta 
la Farmaceutica è riuscita. Kccole it 
duetto a dispetto di tutti gli acidi , di 
tutti i flati, di tutti gli stiramenti diner*^ 
vi, di tariti e tanti propositi; ma non si 
fidi délP esempio. Or ch'io %o da qual 
piede ella zoppica, mi caricherò io 
guisa tale di reliquie, che non potrà 
scuotermi» se fosse il mago Ismeno» o 
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la fata Morgana* Il duetto non può ca- 
dere - ia altro luogo , che nel fine delP 
atto secondò, in vece delle ultime due 
arie di Sesto , e di Vitellia. Questa sh 
gnorà non essendo innamorata del sud- 
dettogiovane renderà difficile il formare 
fra loro un tenero duetto. Il miglior ri- 
piego che itii si è presentato 9 è T intro- 
durre in Vitellia, alla disgrazia d'uà 
nomo a lei ciecamente rassegnato, uà 
rimorso cosi violento e una compassiO' 
ne così viva, che possa confondersi con 
r amore. Se la signora Grandi vorrà fir 
vista di piangere alcun poco, la cou 
non andrà male. 

Or mi dica in cortesia, che strana 
Voglia è cotesta sua di farsi scaricare 
in Egitto? Per vedere degli obelischi, 
basta andare sino a Roma ; delle mum- 
mie ve n'à'per tutto; e se in Europa 
non vi sono cocodrìUi, è per altro fer- 
tilissima di cento e cento sorti di be- 
stie, assai più capricciose di quelle. 
Pure se la speranza, di rivederla dipc»' 
de da questo giro, non voglio affaniiaf* 
mi a dissuaderla ecc. 
Vienna 14 maggio 1749^ ^ 
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A Su4t Eccellenza la Signora Principessa 
di BEL MONTE. 

V Napoli, 

15 A STA per me, che parfano dalle 
Tenerate mani di Vostra Eccellenza ^ 
perchè risveglino Dell' animo- nvio le' 
lettere cento non ordinar} moti^ di và-^ 
Baglorta e di compiacenza; ma T ulti- 
ma , «h' io ricevo in data del 2"^ det 
caduto y aggiunge alla solita efficacia 
la sospirata novella della giustizia ^ che- 
si rende da cotesto pubblica al nMritO' 
m)B comune del aostro amabiU^imo> 
MooticeUi. Questa testimoalanza tanto 
superiore a qflaluiique dubbiezza , mi à 
validamente munito contro le notizie- 
affatto opposte,* die queeto Caffàriella 
asserisce aver ricevute da Napoli. Mi 
sarei sempre lusingato ^ che iin poco di 
ùraUtà di professione-, secondato dall' 
adulazione di qualche amico v av esse- 
potuto alterave il vero ; ma da quella 
mendicata tranqniUità , a questo che^r 
m'inspira il venerato foglio di V. E^i^ 
Toma L. ^ 
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v^è J^^gran . distanza che si trova fra 
un'induzione e una evidenza* 

Lunedi deir antecedente settimana 
tre ore innanzi il mezzodì abbìam qui 
goduta r inaspettata visita B'ùn terre- 
moto » accidente quasi affatto scono- 
sciuto in queste regioni. Noa fu certa* 
mente leggiero, poiché noa v'è presso 
c/le veruna, che non i' abbia sentito, e 
se non à cagionato danni nella città , ne 
à. prodotti ne^ contorni; fra' quali il pili 
degno d' osservazione^ è 1* improvvisa 
scaturigine d'uà' acqua incognita chei 
inondata considerabil parte di terreno. 
Non è stato di conseiUK>» perchè il mo\^ 
non efia londeggiainentai ma impela 
retto^di sbotto in su. Ejioa è stato solo» 
ma preceduto. eseguito d^^altre scosse > 
assai per altro violenti^ Crederà V. E. clie 
noi siamo, pieni di paura » si perchè la 
cosa per se stessa lo merita , ovunque 
succeda,, essendo, ubo. degli scherzi xxxt- 
no piacevoli della natura, come perch^ 
succeduta i» paese' noa assuefatto a 
somiglianti gentilezze ; ond& par che 
debba^, regolarmente ragiottandot por- 
tarsi seco , oltre il solito, spavento» tutu 
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i^slntomi d* jina terribile «orpresa : ere* 
derà popolate le nostre èfaiese, deserti 
i nostri teatri , oziosi i musici, afPacoen* 
dati i predicatori, noi ravvolti fra la 
cenere e i cilicj , e si rappresenterà in 
' somma T aspetto di Vienna somigliante- 
a quello di Ninive penitente. Or vegga 
Vostra Eccellenza quanto si può taU 
volta ottimamente ragionando, pessi- 
mamente concludere. Nulla è avvenuto 
dì tutto questo , mai non sono stati più 
frequentati i teatri , mai più sereni que- 
sti abitanti, mai^queste assemblee più 
ridenti ; abbiam parlato , a dir vero', 
per un pajo di giorni "dell' accidente in* 
aspettato, ma ^ulla di più commossi, 
di quello che si suol essere all' arrivo 
di'un rinoceron^te , o d'un elefante, o- 
di qualche altro animai pellegrino. Neil' 
atto ch'io scrivo, non v'è più chine 
parli, e il passaggio di M.«^^<^ Tagliavini 
ballerina, che si è qui mostrata, ritor- 
nando d'Italia in Sassonia j^ à subito 
usurpate ne' nostri discorsi tutte le 
ragioni del terremoto. Argomenti T Ec- 
cellenza Vostra dunque da questo sin- 
cerMsimo racconto,-, quanto più delie 

O 8 
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loro siàBa tranquille le nostre eoscie»- 
«e, e come qui la beaigna natura prov- 
veda senza lor fatica gU abitantt di quel- 
la superiorità alla violenza delle pas- 
5Ìoni, che costi s'ammira, come il più 
tardo e più sudato frutto d' una lunga- 
mente esercitata filosofia. Né creda, che 
un tale eroisB»o rinaanga fea i soli te- 
deschi : questo clima ospitale comunica 
i suol vantaggi anche .agli stranieri : & 
ammirata in questa occasione la fer- 
xnezza medesima in tutti gì' italiani, che 
qui dimorano; tanto è vero, che il ti- 
more è uno de' morbi attaccaticcj dcW* 
animo , come lo sono fra quelli del^or- 
»Q il va>uolo o le petecchie ecc» 
Vienna li 1.7 giugno 1749» 




GEMELl-O AMATISSIMCL. 

Madrid^ 

SxJSkVO meditando una satira ia vostra 
lode per vendetta del barbarjO silenzio 
che mi avete fatto Koftrire, quando quc 
sto ambàsciator veneto m'inviò jerlal- 
la:o la tóncrissima voiìUa del 6 dcUo 
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scorso maggio scrìita da Aranguez. Io 
dovrei tacetvi rascetiBente <;he voi 
avete sul* animo mio, e la prontezza, 
con la quale i vostri sospirati caratteri 
anno subito non solo sedati i bollori 
delia mia collera, ma rappresentate alla 
&ntasia tutte le più minute circostanze 
del vostro merito , contro dei quale non 
ò difesa. Non abusate per altro della 
mia confessione, siate più umano in 
avvenire , -e non vi fidate su la dolcez* 
«a del mìo carattere. Non vi è amaro 
più insupportabile di quello che si for* 
na. dalla corrutela del dolce. Vi ricor- 
date di quei poponi che si chiamano a 
NApoli meloni d'inverno? Vinche sono 
einceri, oh che nettare ! Ma se comincia- 
no. solo un poco a guastarsi, oh che tos« 
sico ! ebbene: figuratevi die il vostcp 
Idetastasio sia uno di. quelli : abbiate 
cura che -non si guasti t se non volete 
essere avvelenato. - 

Lode al cielo che alla fine vi è per- 
venuto il mio ritratto. Oh quanto invi- 
dio le sue fortune ! Egli sarà continua* 
mente in compagnia dell' amabile Ge- 
mello» e io ne son diviso, la metà dell* 
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JEkiropa ; ma confesso, cjir egU merita 
ogni bene , avendo saputO/procur4tre all' 
originale le benigne approvazio«ii di 
codesti clementis^imi monarchi. Con la 
relazione che voi me ne fate , tentarestè 
di vanagloria tutti gU anacoreti della 
Tebaide; ét>jQ:SÌderaj;e guai effetto abbia- 
te neir amino d'una povera cicala di 
Parna^ , per natura leggiera , com' è 
tutta la poetica famìglia. Io vado sem» 
pre ripetendo fta mev se le canone' en la 
cara^ e duro una fatica da non credere 
a non dirlo a tutto il mondo; Qiiest« 
gloria la debbo a voi \ oTide considerate 
aqual segno giunga la mia riconoscenza. 
Credo anch'io» che iLMigtia^a^ea sia 
stato contento del generosissimo regalo 
che gli avete fatto. Non credo* ette nel 
corso della sua vita ne avrà più uno 
simile 9 né acqfuìstato con \ midor fatica. 
Egli non à fatto che guastare al «possi* 
bile tutto quello che gli ò ordito , e ob- 
bligarmi per onore delia mia interposi- 
zione, e perchè fosse sìervito il mio caro 
Gemello , a rifar da capo tutte le scene 
d* impegno, e raddrizzar le gambe alla 
maggior partedelle arie , e ad inquie* 
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tarmi molto di pid che se non Io < avessi 
fatto lavorar un verso. Basta a foi^a di 
collera, e di grida^ il counponimeoto è 
ridotto a segno che può far grande in- 
contro stl* Armida è attrice. loiko'tf 
conosco la vostra prima donna; onde noii 
posso far pronostico. Quello di idtieposso 
assicurarvi, si è, che io ò avuto eerta- 
meote- più piaòefé del superbo regalo 
fatto al Migliavacca, che non avréf 
avuto se i^i aveste procurata una no- 
tnina di cardinale. Con questo voi mi 
aVete somministrata una giusta occasio*' 
ne di andar predicando in corte, e per 
la città-; « facendo riflettere ognuno su 
la nobile, e generosa maniera di petisà» 
re del mio Farinello, per la quale io 
ramo anche ^ù che per quella eccèl* 
lènza che Io mette tadfo al di sopra di 
tutta la gerarchia canora, ^r* Dio voleéé^, 
amico caro, iche all' ottima mia cera» 
fedélmente rappresentata dal ritratto; 
corrispondesse là regolarità dei nervi 
della povera mia testa. Neil' atto eh* io 
vi scrivo y io son torihentato tome un 
Giobbe; Questa lettera fu incomibciata 
il' 19 , e si finirà, se Dio vuole , oggf cflè* 

O 4 
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ne abbìame.2j. Quando applico eoa un 
poco di Atceneipoe, si mettooo io tu- 
multo i nervi del capo ; arrossisco come 
un ubb^QC0.« e convien cessare, altri- 
incinti fa. J)io dove la cosa.aoderebbe« 
La maggjo^r. parte delle pèrsoDe» iogan- 
vate daU* apparenza , non lo credono, 
e la mia augastissima ^padrona è stata 
ancora y e forse è tuttavia nel vostro 
errore. j^i^Uadimeno per vendetta , che 
ili cm<me .^ni ormai non ò scritto cosa 
alcuna, flesiderandolo ella moltissimo, 
a accrt^cit^to alcune settimane sono, 
sfimA ch'io .pensassi a dimandarlo, di 
cìnqueceoto annui fiorini il mio soìdo* 
QonsideraXe quale sia il mio rossore nel 
trovarmi, cosi poco in istato di corrispon- 
dere alle in^periali grazie, che per essere 
spontanee neir angustie de' tempi cor- 
renti, equivagliano alle più grandi che 
possano concedersi a chi richiede in 
ten>pi fjelici. O per altro risoluto di ten- 
tar la mia testa in questa estate (se 
pur n' i^vremo , perchè qui si veste an- 
cpra di p^nno) e di mostrare almeno 
alia naia sovrana la pronta mia volontà 
#pa gualche componimento lungo i • 
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corto, buono, o cattivo come sarà pos- 
sibile. Da questo, pur troppo vero rac* 
conto, argomentate, caro Gemello, 
quale impegno posso io contrarre eoa 
Voi per r opera che da me desiderate. 
Se v'è persona nel mondo, alla quale 
io vorrei compiacere, credetemi che 
siete voi ; ma come posso né pur ten- 
tarlo , essendo debitore alla mia sovra* 
na d^ un così lungo ozio ? Se i miei ma- 
lanni si raddolciscono in modo , che mi 
riesca di scrivere il componimento che 
medito, voi , dopo T esecuzione del mio 
dovere, sarete il primo' mjo pensiero^ 
Ve lo giuro su l'altare dell' amicizia^ 
deità invocata per tutto, e rispettata po- 
chissimo, ma della quale io spero che 
voi mi crediate divoto senza ipocrisia* 
Oh che superba arietta è quella che 
.nrì avete mandata! Se non n^e he aveste 
confidato l'autore, io J* avrei ricoDo- 
sciutó'in quei portamenti dì voce che. 
presentemente noasod più alla moda fra 
i nuovi guastamestieri. Noi ce Fabbiam 
goduta in casa Althann più volte suffi- 
cientemente bene eseguita; ma questo 
balsaiiio ci avvelena' con la riflessione , 

05 
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che si accosta quasi allMmp03SibiIe la 
speranza di sentirla, una volta nella sua 
perfe£Ìoae in bocca del maestro de' mae- 
stri, L^ contessa d' Althann , e tutta la 
sua compagnia, oh quanto a parlato di 
voil e di quante commissioni àon cari* 
cato! Figuratevi espressioni corrispon- 
denti al vostro merito , poiché a voler- 
vcje scrivere , ci vorrebbe troppa carta. 

Veggo , che non vi dimenticate nella 
vostra lettera del mio a£Fare di Napoli^ 
e ve ne son grato; per altro le nostre 
operazioni procedono con una lentezza 
che non presagisce molto di buono. 
preveduto la difficoltà dell'impresa a 
dispetto, della giustizia, che mi assiste, 
e se non foste voi il piloto di questa 
nave, la darei p^r perduta* Basta non 
vi disanimate nelle difficoltà, e ricorda- 
(evi che sudate per il vostro fedelissimo* 

Vienna 19 giugpo 1749* 

AL MEDESIMO. 

. Madrid» 

Ij. trasporto di gratitudine, e di tene* 
r<5zza che mi occupava» quando su le 
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notizie di Na4)oU ulUmamente: vi scrissi, 
0<tn mi permise taoto di pazjeéza » qvaar 
to era necessario per copiar I^ cantate 
che presentemente vi. acchiudo. Mi par- 
ve cosi «generosa la vostra i^mieira di 
^p^a^e ,. e. così distinta dftUai ipa^niera 
comune^ cb^ non sapev0 penìsare ad.^l- 
trp. Alla, ipoda si prom^tl^ molto .^ ^ 
mantiene pochissimo. V^oi.fate moltis>sir 
mo , e dite poco, ^e così poco^ eh* io d 
da saper da Napoli quello che voi fat^ 
per me in Ispagna. In somma, non v' è 
che iin Farinello! Io soa superbo di «ir 
trovar, così ragionevole que^A ^io^^^t^ 
Inclinazione che n^i ^ fattp sempre e$8^ 
vostjrQ» e vi vorrei persuaso» che, qua- 
lunque esito ,abbia il mio affare, io ve 
ne professerò sempre la medesima gra- 
titudine. Cpmunque la cosa vada, voj 
mi avete a buon co^to f^tto vedere, 
ohe se voi poteste farmi p^p.at< io già 
dispenserei indulgenza;. e. questo bast^ 
ptx legare un uomo onesto.; TesUo Qoa 
dipende da noL 

. Vi acchiiido due cantate : la prima ^ 
4ue voci bceye di eccitativo.. con due 
iarie, atte ad.un4^mu«ìc<ig«Qtik)» «e U0 
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duetto assai tenero. Una oinfaìnnamo* 
rata» un pastorello per natura geloso 
sono gr interlocutori; e spererei che con- 
dita con le vostre note, ed eseguita a 
▼ostro gusto , potesse fare il suo effetto. 
L'aìtra è una cantata a voce sola di 
stile più ftditito. Pi^Ia in essa un ga- 
lantuòmo ad una'damina ucoetlatrtce, 
che vorrebbe invischiarlo , e4 egli non 
se lo sente. Se conosceste T originale, 
non vi dispiacerebbe il ritratto ; ma di 
questi originali ve* n'à per tutto, e voi 
ne trovef'ete a Madrid. Il recitativo è 
lullgbi^imo, ma nel recitativo appunto 
6- là' forza della cantata. Se non "potrà 
servirvi, per alti^ vi divertirà leggen- 
dola. Così questa, come U altra almeno 
sioora non sono pubbliche , pregio del 
quale faranno intanto pompa in man- 
canza d' ogn* altre. 

' ^Sappiate ch'io canto la vostra aria 
come un serafino. Il conte Antonio 
d' Althann suona il primo violino, gli 
altri esecutori non vi son noti ; ma, 
padron mio; ella non rida, perchè per 
concessione di molti ei facciamo grandis- 
•ia»> onore ,, e-iito si lascia ^«ssare il 
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minimo sproposito. A proposito di spro- 
positi io credo d'avervene scritto un6 
heir ultima mia. Mi pare avervi detto, 
che nel caso disperato , che non si vo. 
lesse rendere la percettorìa, si potrebbe 
dimandare V eq^ui valente in benejicj ec* 
ciesHistici, che Qòh constano pùnto all' 
erario regio t or io' dol^evò dire pànstù" 
ni ecùlesiastithe \ e non ben^fiej; perché 
credo , che per ottener beneficj , bisogni 
essere nazionale; ma non così per le 
pensioni. Come dissi , questi sono sug« 
gerimenti pel caso disperiito , al quale 
col vostro sastegtio spero chendn giiui* 
gereiho , perchè all' ultimo colpo che 
avete dato, so da. Napoli, che T- arbore 
crollava , onde è da ^sperare , che ad pn' 
altra picciola scossa gli converrà cadiere; 
ma io vi ò seccato- abbastanza. Addio, 
adorabile Gemello, io sono eterciameii4 
te il vostro. 
Vienna 9 luglio 17/^ 
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ui Sua Éccillema là Signora Priiudpetta 

di BELMOJSTE. 
. ^ Napoli. 

A Lx' umanÌ8SÌi»o faglio di VosU» Ec- 
céìltn^B. del 10 di giugni, ripieoo flUo- 
lieo di nuove cc^ermazioni della par- 
ziale sua generosa propensioQe a mio 
yantaggio, non aspetti ch'io risponda 
con un lungo rendioiento di grazie. Io 
sono dosi superbo del suo favore, cb« 
per «conoiqiiia di modestia convien che 
mi trattenga parcamente in questa se- 
duttriee.compiacenza, a traversa di tutte 
le più umili proteste si scoprirebbe trop- 
po la mia vanità mascherata; spiegherò 
pan minor rischio la. situazione dell' àoi' 
mo mio.f, .restringendomi ad ^sèicurarU 
eh' io conosco perfettamente il Vislote 
dèlie sue grazie^ je- che .nòH sona total- 
mente ignoto a me stesso. 

In contraccambio delle novelle armo- 
niche, che si compiace T Eccellenza Vo- 
stra comunicarmi del nostro amabile 
Monticelli » io gliene renderò una belli- 
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Qosa di questo valoroso CaffarieUc,. che 
con pubblica ammirazipiie à dimp$tra)t9 
pochi giorni, sono » non esser egli meno 
atto agli stutij ,di Marte , che a quelli 
d' Apollo.. Io non fui presente per mi^ 
sventura al fattp d'arme, ma la rela- 
zione la più concorde è la seguente. ^ 
li poeta di questo teatro è un milanese 
di molto onesti natali » giovane» ingcr 
gnoso, vivace, incpnsiderato , tanto 
Adojratpr.d^ bePsesso, quanto sprezza- 
tor della fortuna, e non meno ricco 
d^ abilità ,^ che pov^rq de* doni della pri- 
ma, delle virtù cardinalir. A qHf^to grim- 
pri^arjTàxi confidata, oltre, la cura di 
raffazzonare i libretti , tutta la direzione 
teatrale. Ornpn saprei , se per rivaUtà 
d'ingegiap^ o di bellezza, fra questi e il 
Caffariellp si. j^ fin, dal primp giorno 
ossei;va.ta unAperta ruggine , per la quale 
sono eksi moltft volte fra' loro trascorsi 
a mq^ti |j|4ngeali ed equivoci mordaqv 
UUimamepjte il ppetA fece intimare un^i 
prava della, nuova opeta che si prepara^ 
Tutti i membri- operanti cp^corserp a 
riserva di Caffariello , o per effetto d| 
natura contraddittoria, o g^r r^yy^yi* 
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sìone tn-nata ch'egli sente per ogni spe- 
cie d'ubbi(!iéti2a. Su lo sciogliersi dell* 
armonico congresso comparve nulladi- 
meno in portamento sdegnoso e disprez- 
'zantt. A' saluti dell' uffiziosa assemblea, 
tispòse amaramente, dimandando: „a 
„ che servono queste prove ecc.?*' . . . • 
Il dirèttor poeta disse, in tuono auto* 
revole: „ che noh'si dovea dar conto a 
,,luì di ciò che si fàcea; che si cónten* 
Votasse, che si soffrissero le sue mancan» 
„ ze; che poco conferiva all'utile, o al 
„ danno dell'opera la sua presenza, ola 
„ sua assenza ; che Facesse egli xgò che 
,, volesse, ma lasciasse almen t&e agli 
scaltri', ciò the doveano.*^ Irritato più 
che mai CàfFaiiello dalParìa di superio- 
rità dèi poeta, lo interruppe, replicando 
gentilmente: „iche chi àvéa ordinata si- 
„rnil pruova èra un solehnrsshno C. ..** 
Or qtli perde rattamotìtana la prudenza 
^el direttóre ;• lasciando^ ' ti-asportare 
lietamente dai suo furoV pottico, co- 
tninciò ad onorarlo di tutti cfue' gloriosi 
titoli, de' quali è stato premiato -il 'mèrito 
di CàfiParJeHoiin diverse regiodi d'Europa. 
Totbft alfe sfuggila, ma con colóri assai 
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yi^ri alcdne epoche più celebri della sua 
vita, e non era per tacer così presto: 
ma V eroe del suo panegirico troncò il 
filo delle sue lodi , dicendo arditamente 
al panegirista: ,,sieguimi se ài il corag- 
,, gio dove non vi sia chi t* ajuti :*' e in* 
catnmiiiossi ia vollo minaccioso verso 
la pòrta della camera. Rimase un mo* 
mento perplesso lo.sfidato poeta, quindi 
sorridendo soggiunse : ,, veramente uà 
^rivale tuo pari midi troppa vergogna, 
„ ma andiamo che il castigare i matti è 
,, sempre opera cristiana:" e si mosse 
air impresa^ Caffariello, o che non avesse 
nriai creduto così temerarie .le muse, o 
che secondo le regole criiAinali pensasse 
di dover punir il reo in laco patrati 4e^- 
llcti^ cambiò la prirtia risoluzione di 
cercare altro campo di battaglia , e tfior 
carato dietro, la. metà deUfusci^^ fece 
balenar nudo» il suo brando y et presentò 
la^pugna ^ ii^mico. I^op ricusò T altro 
il: cimento: 

Ma fiero ancK egli il rUueen^ acciaro 
IM^erò dalla placida guaina» 
Trei^arpno i circostanti , ia^rocò eia* 
Bouno il s^o. sa^to avvocato» ej|i aspefe» 



.tava a moménti di veder fumar su i 
cembali, e i violini il sangue poetico e 
canoro. Quando madama Tesi , in casa 
della quale si trattavano legarmi, sor- 
gendo finalmente dal suo canapè, dorè 
^avea giaciuto fin allora tranquillissima 
spettatrice , s* incamminò lentamente 
verso i campióni. Allora, oh virtù so- 
vraumana della bellezza ! allora queliìi- 
riboodo Caffariello in mezzo ai bollori 
dell'ira, sorpreso da una ìm'pTOYrhà' 
tenereaza , le corse supplichevole' air 
SBciMitro , * le getto il ferro ^ai pi^di, /« 
ttliiese ' perdono d«* suoi trascorsi , le 
tè generoso sacrifizio delle sue vendette, 
è suggellò le replicate proteste d'ubbi- 
iiienza, di rispetto, di sommissione, 
con mille baci tht impresse isu quella 
mano arbitra dfe'isuoi favori. Die wgni 
di perdono'' ìa ninfk , rinfoderò il poeta» 
rìprcvscr! fiatb gli astanti , e' al liieto^ tuo- 
no di strepitóse risate 4i sciolse la tu- 
multuosa assemblea. Nel fare là rasse- 
gna de* morti e tie' feriti , non si è tro- 
vato che it pòvero copista con una con- 
tusione tiéìla^èlaVicoIa d^ un piede, con- 
tratta tìtl vblér dividere f combattenti; 
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d' likr- Oflilcio iovolontarìo del pegaseo d$l 
poetcfc. Ihdi seguente al fatto ne uscì la 
descrizione in un soiietto d'autore in- 
cognito; jeri fuj: -assicurato che v'è la 
rispQ^ta .^el.poel^ beUigerante. Sperq 
d'aver Tuna e l'altra prima di chiuder 
la lettee^t , t farne paMe a Vostra Eccel- 
lenza; Oggi gl'istrioni tedeschi rappre* 
sentano nel loro teatro questo strano 
accidente ; mi- dicoqo » che già a quest* 
ora'9 ancor lontana d^l mezzogiorno, 
npn ;si trovine .più,pakhetti per.dunaro: 
io ^^gUo-aver luqgo.ifra' gU spettatori;, 
se dovev<»si farlo pef> ai^te magica. 

Conlesso d* essere tltilto! troppo A\S\i^ 
so; ma 19 materia dosl.sdruccioleyole^ 
come trattenersi alla metà del cammi* 
no? compenserò la loquacità presente 
colla brevità futura. 

La mia traduzione: della Poetica 
d'Orazio, mi c'redai^ che non è atta a 
divertilre , se^noa <^he.>noi altri pedanti. 
Una dama di buongusto, crime Vostra 
Eccellenza, non vi troverai che moltissi- 
me Spine e pochi fiorii, naliadimeno se 
vuole assolutjamente esercitar la sua pa* 
zieoza^. lai. farò trascrivere,' « la man* 
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dcrò, tJcm la coiidiztot>e>, cVella o£Fen« 
«ce, che »dti sia letta che in presenza 
«uà, e che oessuno ne tragga .copia ecc. 
Vienna li tolùglro i749« 



ALIA MEDESIMA. 
. ' i : NapoU. 

IVI avveggo dal vèneratisslmo foglio di 
Vostra Eccellenza del 14 luglio, ch'ella 
reputa svantaggio qtxella lentezza di ra- 
ziocinio che per lo^ià isi osserva fra i 
viventi delle attiche ^regioni. Ma io, sia 
detto xoQ S114 pace, lo credo uno de* 
più preziosi doni che possa far la Prov- 
▼idenzar a noi poveri monalt, e non 
so che darei per conseguirla io grado 
eccellente. . . 

A che Bikve mai< cotiésta perspicace ce- 
lerità di combiiiazio'neT' Fòirse a preve- 
dere ilfntuEo? Oh che vanità! la tanti 
anni di dolorosa esperienza^mi sono av- 
veduto con mt<r rossore, che ragionan- 
do su le vicende del móndo » da giustis- 
sind ar^meati ò dedotto per lo più fai* 
«issimi conseguenze r soae tante e taate 



le ccmtiiigeDze possibili , ch« la mente 
umana non è moraimeoiUi capace dì pce- 
vederle tutte ^ e uoa. sola che se ne t]?a- 
scurì, nel porre irfondaBi^ali d'un ra:LÌo«- 
cioio tutto r edifìzio ruina. Ella sa,, che 
se in un punta solo una linea s^ allontana 
dalla sua paraleila, sempre pia si disco- 
sta , quanto più sì pfjvduoe. Quindi è 
ch'io mi sento infinitamente più t^htato 
a rideroiene de* presagi lìagiouati de^no-, 
strì.Aristotej^ir dì gabiìietto, che ()e' so* 
gni deir abate Gipacchino,.o delle visio« 
ni di Nostradamow 

Un apologhetto d'origiiie grei^a, pue^ 
rile m apparenza ^ nrta di grand.' uso in^. 
sostanza,, mette sensibilmente avanti 
gli occbj e Lsk .fallacia e il daqno del no- 
stro raziocinio y. ed essendo bre^àssimO. 
può tener luogo neir ozio di que&ta let* 
tera. Die' egli, qhe le anime nostre 9. 
quando sono cocdanftate a venire ad 
informare: un , corpo , escono dal loxo^ 
tranquillo S9ggiorno pei; ut^sf porta, che 
à un vaso a ciascum de' lali,, nell'un de' 
quali si contiene il dolce, e nell'altro* 
l'amaro, che rendono o soave, o. penosa, 
la. vita. La novella pelleg^rina è costcetlai 
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per legge del fato d'arrestarsi in su 
r uscita, e di gustare da cia<9cuo de' due 
vasi y ancora incogniti a lei » ciò che io 
essi si contiene/ molto o poco, comete 
piace. Or , come tutte portan seco la 
dannosa inclinazione di preveder ragio- 
nando , ecco ciò che lor né deriva. 
Quella, che per avventura s* abbatte a 
gustare prima il dolce, argomenta, che 
sìa della stessa^ natura ciò che si chiude 
nell'altro vaso, e volendo raddoppiarsi 
il piacere , prende una maggior porzio- 
ne dell'amaro, e si trova delusa. Qué 
la all'incontra, che prima nell' amaro 
s- avviene, falsamente kl pari dell'altra 
ragionando, per isminuìrsi il disgusto, 
prende pìcciolissima porzione del dolce, 
e se medesima inganna, E quindi è, 
soggiunge il poeta, che, nel corso dell* 
umana vita il dolce è sempre nainor 
dell'amara,. 

Ma si conceda alla supei1)ià umana 
eotesta sognata facoltà di preveder ra- 
gionando, se'non se le consente anche 
l'altra di poter svolgere il corso dcgl* 
eventi , non le servirà che di pena. So- 
no assiomi che noa àn bisogno di pf u^' 
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, ,yche in questa valle di lagrime ì 
y^ malanni eccedono iniinitamente il nu* 
„ mero de' piaceri» e che i malanni im- 
,, maginati sono più terribili, cb^ real- 
^ mente sofferti'" Un poeta, a me tanto 
quanto cognito, in un suo scartafaccio 
non ancora pubblicato „ spiega così la 
verità .di questo sentimento : 

Sempre è maggior del vero 

JJ ideu éC una sventura 
' jìl credulo pensiera 

Dipinta dal timori ^ ' 

Chi stolto il mal figura y 
affretta il proprio affanno^ 
^ assicura un danno 
Quando è dubbioso ancor. 
E se: Vostra Eccellenza mi dice, che 
le sventure prevedute , facendo priideàte 
uso dèllii libertà deirarbitria, possono 
evitarsi, io le risponderò, che codesto 
nostro? despotisma è circoscritto dalla 
nostra macchinetta,, e non si stende 
fuori di noi. Libero quanto si voglia , 
io non impedirò per questo la mina 
d'un regno che desidero fortunato, la 
caduta d'un amico che vorrei felice, 
r infedeltà d' una pa&torella che mi pia- 
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cerebbe costante. Sicché, dopo tutti i 
beili argomenti, raziocioj , combinazio- 
ni, ed arzigogoli ; dopo essersi ben bene 
lambiccato il cervello fra le memorie 
del passato, e dopo aver sempre per* 
duto il presente per correr dietro al fu* 
turo, ci ritroviamo alla fine a dispet- 
to di codesto ridicolo privilegio di sa- 
persi tormentare y fra gì' inconveoieoti 
medesimi, fra' quali si trova chi a buon 
conto è stato sempre tranquillo, e ab* 
biamo , come si suol dire, il male, il rna* 
laono, e l'uccio addosso. Che ci riwsoc 
allora? se non. che ricorrere a quella ìa* 
vidiabile indolenza, che per lo pJilf^^^ 
inette e non dona l'arroganza stoica; 
e che , senza i siUogisoiì di Setieca ed 
Epitteto, somministra gratuitamente a 
questi popoli fortunati il placido ior 
temperamento. Piano, signor abate, voi 
correte senza freao ^ il vostro argoaicfl* 
to prova troppo ^ e s^nz' avvedervcD« 
precipitate in un terrìbile assurdo; po'* 
che secondo cotesta vostra maaiera o^ 
ragionare, la condizione d'ua'ostricar 
• d' una testuggine sarebbe da preferirsi 
itamente alla nostra. Corbe^o'^" 
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Vostra Eccellenza mi stringe crudelmen» 
te i panni addosso. S*io perdessi per un 
momento le staffe, ella mi ridurrebbe 
a ^r, non volenda, qualche eresia. 
Adagio. In primo hiogo io protesto 
d'aver presente, che le testuggini e le 
ostriche non sono capaci del santo bat- 
tesimo , e che questa sola miseria rende 
indegni della minima considerazione gli 
altri loro innumerabiii vantaggi. In se» 
tondo luogo ini difendo, opponendo air 
argomento di Vostra Eccellenza,!' u«cir 
questo affatto dalla nostra questione; 
poiché non si disputa fra noi, se sia 
siiglioFe la sorte degli animali bruti, a 
quella dei ragionevoli ^ ma bensì se fra 
questi ultimi siano più o meno infelici 
quelli che pensan troppo,o quelli che pen« 
san poco. Onde non mi vada V Eccellenza 
Vostra cambiando le carte in maoo. E 
le sosterrò finalmente, che cotesto suo 
assurdo non èparuto tale a tutti in tutti 
i secoli, e che fra quelli, che anno avu» 
ta la disgrazia di oascere pHma che Ot- 
taviano Augusto chiudesse il tempio di 
Giano , non si sarebbe durata gran far 
Tomu Z. E" 
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tiea ft rinvenir^ cM arditamente aat^ 
ponesse la tranquilla stupidità à^vxt 
ostrica o d' ùtia testuggine» alla tor;»en- 
tata vivacità dì Pitagora o diPIaiooe. 
Io non asserisco fantaluchei ma vengo 
co' miei te^ti alta mano. 

Un celebre letterato fiorentino, pei 
nome Giambatista GelU, che à molto 
Uliistrata ta sua patria due cento aimi 
fa, pubblicò in istampa alcune memorie 
aneddote della carte di Circe , le quali 
s'ervona ìnfinitaniente al caso nostra' 
Queste illustre investigatore della più 
f emeta antichità racconta , che » ito- 
vandosi Ulisse dopo la ruiiaa di Troja 
{là da qualche tempa neUa reggia di 
Circe sue prigionero e amante, a cUspet* 
lo di tutti gli aUettairientr di quel deli* 
2I0S0 soggiorno, non pensava perpetua* 
mente sai altro, che a riirvemre una via 
di rireder la sassosa sua Itaca, misera* 
bile isoletta del mar jonio, ma che ave» 
il pregio di esser sua patria ; che grair 
tessitore di stratagemm-i , ne avea inu^ ^ 
tilmente immaginati moltissimi- per met- 
tersi in libertà, e che persuaso ftoal- 
meute che tutti gli accorgimenti 6tt(9 
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qon sarebber inai giunti a deludere la , 
troppa càuta vigilanza della sua gelosa 
custode, tentò di vincerla a forza aperta; 
che aspettando il momento opportuno» 
non so in quali circostanze, e fra quali 
accessi dì tenerezz^a, seppe così'ben co- 
glierlo un gioma, che T innamorata 
Maga incapace di resistergli , gli promise 
con uno dì quei solenni giuramenti^ cos^ 
terribili agli Dei d' Omero , la libertà 
d'una limitata assenza; che il destra 
Uliste, approfittandosi delle negligati' 
difese della disarmata nemica, spinse 
più oltre la sua vittoria , e dimanda di 
poter coiidur seco in Grecia un pajo- al- 
meno de' molti suoi compagni , che giai 
da lei trasformati in diversi animali er* 
savana per 4^elle campagne ; che noOi 
solo un pajo gliene furon concessi, man 
tutti quelli, che volontariamente seguir 
k> volessero, e riprender Fumana for»- 
ma; che già sicuro 1^ astuto greco, che 
nulla gli verrebbe negato, s'avranzo a; 
chiedere, che fosse resa a^ suoi eom«^ 
]pagni la- perduta facoltà della favellai 
per poter spiegarsi eoa esso lora^ e 
F attende. Oh' quanto è stato pai ^er aa>- 
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8tra disgrazia fecondo quello scandalo- 
so esempio di far parlar gli animali! 
ma non usciain di carriera. Ulisse, pro> 
siegue Fautore , superbo del suo trion- 
fo, « più che certo di non lasciar né 
pur uno de' suoi prigioni alla Maga, si 
svolse il più presto che seppe dalle 
braccia di lei impaziente di perfezionar 
la grand' opera* Il prinio, in cui nell' 
uscir dall'incantato palagio,- casual- 
mente s' avvenne» fu uno di que* leggia- 
dri animaletti, tanto dal popolo eletto 
ingiustamente abborrito, che deliziare 
sdrajato nel fango di una pozzanghera, 
non adormentato , ne desto» Gridò da 
lontano nel vederfo Ulisse, ^e dimandò, 
s'.egli fosse de' suoi compagni ? ^Izò 
quegli, non^ià alle prime voci, lenta- 
mente il musò, e come chi vuol presto 
liberarsi da un importuno , in secchissi* 
mo stile spartano articolò fra i non ben 
distinti grugniti la patria e il nome suo. 
Oh dolce amico, esclamò l'altro ricono- 
scendolo^ rendi grazie agli Dei; son ter* 
minate le tue miserie 'y oggi riprenderai 
l'umana sembianza; oggi farem vela 
insieme alia volta di Grecia. Com'è? per- 
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che? rispose lo spaventato animale , a 
cui palesò brevemente Ulisse la grazia 
di Circe, ottenuta per se medesimo, e 
per qualunque de' suoi compagni, che 
seguitarlo volesse. Rasserenossi all'udir 
che dipendea dal suo arbitrio il restare 
o n partire , il trasformato greco , ed au- 
gurò cortesemente un buon viaggio al 
suo duce, Questi non persuaso ch'ei par- 
lasse da senno, gli dimandò se scher* 
zava; scherzerei, riprese T altro» s'io 
dicessi di venir teco.^E mi credi, Ulis* 
se, sì dolce di sale, cbMo mi riselva 
ad abbandonar volontatiàmcate le sicu- 
re e reali delizie di questa tranquilla 
vita , e 11 pacifico consorzio degl' inno* 
centi miei pari , per immergermi di nuo« 
vo fra gr infiniti malanni della condi- 
ziotfe umana, e per viver sempre tre« 
mando fra voi altri malvag] ? Cerca 
d'ingannare qualcun' altro , io non sou 
cosi gocciolone. 

E fatto un chiocciolin su 1* altro la- 
to , presentò gentilmente le spalle al. 
distruttore dìTroja, e senza onorarlo 
più di risposta, lasciò ch'ei gracchiasi 
se a ^ua voglia. Si figuri la sorpresa e 
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la collera d'Ulisse. Scaricò contro il 
greco uà torrente di eloquentissime in- 
giurie. Non risparmiò né pur Una delle 
Ucenziqse espressioni d' Aristofane , e 
Qton cessò da coavìq, se non che per 
proporre, ma senza frutto il viaggio 
ad un orso » che curioso era comparso 
alle sue grida. Non abbattuto dall' in* 
felicità della seconda pruova , tentò non 
con sorte migliore la terza con un ca- 
vallo , la quarta con un cervo , io som- 
ma per abbrevia^ la leggenda^ dòpo 
aver corso inutilmente e ricorso tutto 
il contorno 9 dopo aver perorato eoa 
più studio e con più vigore , che non 
fece celiando scroccò l' anne di Achille^ 
rauco, ansante, scalmanato,' e rifinito 
tornò finalmente a Circe , senza aver 
persuaso di tanti suoi compagni , che 
un solo , e questi fu un elefante. 

Or che die* ella d'un cosi bel tratto 
di storia? Non è invenzione poetica, 
come forse Vostra Eccellenza suppone: 
le pruove de' monumenti antichi sono 
incontrastabili. V'è un palimpsesto, o 
sia libro di memoria di Circe, trova- 
to scavando alle falde del monte Cir- 
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cello , in cui iti caratteri etruschi vien 
rifìerito distesameote il tutto , altne le 
medaglie e ì frammefiti descrizioni 'di 
-quei Secoli » che il marchese MaSei da* 
r«à ben presto alla luce : "onde la cosa 
& certissima.^ . 

Quello che v'è di pia cerio, caro 
abate, mi risponderà Vostra Eccellen- 
za, /è che voi siete un gran. seccatore, 
e che farieste ben a cicalar con Ip pi- 
che* Oh questo è pur troppo così , e 
lion intraprendo difesa. Il peggio dell* 
affare si -è, che questa nuova inclina* 
zione ch'io mi sento a cicalar, è uno 
de* mdti .dolorosi sintomi, che mi con-* 
▼iocono ch'io invedchio* Dorrei vera^ 
mente corregger oggi l'errore lacefan-*^ 
do questa leggenda in vece di mandarla 
alla posta; ma rifletto^ che s'io sono 
colpevole. Vostra Eccellenza non è in* 
noceate: non àn data picc^pla occasio- 
ne all' enorme lunghezza di questa l' ec- 
cessive lodi , delle quali a caricate Vo- 
stra Eccellenza le precedenti mie lette* 
re. Onde un pocchettodi noja é casti- 
go ben meritato dalla poca carità» eoa 
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la quale va ella secondando la vatiUà 
d' un povero poeta ecc. 
Vienna li 30 agosto 1749* - 



Al Signor ADOLFO MASSE maestro 
di cappella della Corte di 

.Dresda^ 

13 AL di ch'io son partito da Vienna, 
il mio amatissimo Mr, Hasse mi sta 
sul cuore, ma non ò potuto finora e$- 
ser suo , perchè in questo afiaccenda» 
tissimo ozio, in cui mi trovo , io sono 
appena mio quando dormo. Le passeg- 
giate, \le caccie, la musica , il giuoco, 
e le cicalate c'impiegano di maniera, 
cjie non resta un momento agli usi pri- 
vati ,^ senza defraudarlo alla società* 
Ciò non ostante io non so più contra* 
star col rimorso d'avervi negletto oltre 
il dovere^ ed eccomi ad ubbidirvi. 

• 

Ma che cosa vi dirò mai, che voi 
non abbiate pensata? Dopo tante illu* 
stri pruove-di sapere, di giudizio, di 
grazia, d'espressioni, di fecondità, ^ 
destrezza, con le quali avete voi solo 
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finora interrotto T intiero possesso del 
{^rimato armonico alla nostra nazione; 
dopo aver voi, con^ le vostre note se- 
duttrici inspirata a tanti e tanti com- 
ponimenti poetici queir anima e quella 
vita , delle quali gli autori loro non 
avean saputo fornirgli ; quali lumi, quali 
avvertimenti, quali direaioni pretendete 
mai ch'io vi somministri? se Ò da dir- 
vi cosa in questo genere, che voi non 
sappiate, la mia lettera è finita; se poi 
m' invitate a trattenermi ragionando con 
voi, sa Dio quando potrò ridurmi a 

terminarla. 

.Or poiché r Attilio dee pur essere la 
materia dj questa lettera , incomincierò 
a spiegare i caratteri, che forse non 
avrò cosi vivamente espressi nel qua«. 
dro, come in mente gli ó concepiti. 

In Regolo dunque ò preteso di dar 
r idea d' un eroe romano d' una virtù 
consumata, non meno per le massime, 
che per la pratica, e già Sicura alla 
•pruova di qualunque capriccio della 
fortuna: rigido e scrupoloso osservato- 
re così del giusto e dall'onesto, come 
delle lèggi e de' costumi , consacrati nel 
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SUO pae^e e dal corso degli anni, é 
dair autorità de* maggiori; sensibile a 
tutte le permesse passioni dell' umanità, 
ma superiore a ciascuna; buon guer- 
riero, buon cittadino, e buon padre, 
^a avvezzo a non considerarsi mai di« 
j^into dalla sua patria , e per conse^^ 
guenz4 a non contar mai fra i beni o 
fra i mali della vita, se non gli even-; 
ti o giorevoli o nocivi a quel tutto , 
di cui si trova e^li esser parte; avido 
di gloria, ina come dell* unico guider- 
done, al quale debbano aspirare i pri* 
vati col sacrifizio della propria alla pub* 
blica utilità. Con queste qualità interae, 
io attribuisco al mio protagonista un 
esteriore maestoso , ma sen^a fasto , 
Tiflessivo, ma* sereno, autorevole, sia 
umano, eguale, considerato, e compo- 
sto : né mi piacerebbe che si concitasse 
mai nella ^ voce o nei moti, te non che 
in due o tre siti déiP opera, W quali 
la sensibile diversità del costante tene- 
re di tutto il «Uo rimanente contegno 

farebbe risaltar con la distinta vivacità 

* 

deir espressione gli affetti suoi domi' 
aami , cbe sono la Patria e' la Gloria. 



Non vi epaveQtate, caro Mr« Hasse", 
»arò più }fteve nella sposizìone degli 
altri caratteri. 

Nel personaggi» del console Manli# 
io ò preteso di rappresentare uno di 
que' grandi uomini , che in me^zo a tutte 
lè virtù civili o militari, si lasciano do*^ 
minare dalla passione delF emulazione» 
oltre il grado lodevole. Vorrei che com^ 
parisse questa rivalità^ e questa poco 
favorevole disposizione dell'animo suo 
verso Regolo ^ cosi nella prima scena 
eh* egli fa con Attilia» come nel princi- 
pio dell* altra , nella quale il senato* 
ascolta <ftegolo é l'ambasciatore carta- 
ginese* Così il suo cambiamento in ri- 
spetto e in tenerezza per Regolo resi- 
derA il suo carattere più ammirabile • 
.più grato : esalterà la virtù di Regolo 
nei dimostrarla feconda d'effetti cosi 
«tupendi, e farà strada alla seconda 
ccena dell' atto secondo , che è quella ^ 
per cui io mi sento la maggior parzia«» 
lità. Il distintivo del carattere di Mam 
lio è la naturai propensione all' emula^ 
zìone , che anche dopo il suo ravvedji? 
mento rettifica » ma non depoae« 
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Pubblio è quel leoncino che promette, 
tutte Le forze del padre , ma non ne à 
aiìcora le zanne, egli artiglk Onde in 
mezzo agF ìmpeti, ai bollori, e ali* 
inesperienza della gioventù si prevegga 
qual sarà nella sua matuijtà. 

Licinio, è.. un giovane grato, vaio* 
TOSÒ, risoluto, ma appassionato oltre 
il dovere; onde si riduce tardissimo a 
convincersi d* essere- in obbligo di sacri- 
ficare il genio della sua donna e la vita 
medesima del suo benefattore alla glo- 
ria e alla^ utilità della, patria. 

Amilcare è un africano non avvezzo 
alle massipfie d'ones.tà e di giustìzia, 
delle quali facevano allora professione 
i romani, e molto meno alle pratiche 
di quelle; onde da bel principici riman 
confuso, non^potendo comprendere una 
.maniera così diversa da quella d^l suo 
paese. Comincia a poco a poco'a co» 
,no$cerla, ma per mancanza di misura 
va molto lontano dal 8egi\o ; pure nella 
jsua breve dimora in Roma, se non giun- 
.gè ad acquistar la virtù romana, per- 
.viene almeno a saper invidiar chi la 
possiede. 
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La passioD dominante d'Attilia è In 
tenerezza per il suo padre, alla qua* 
le pospone Roma medesima, non che 
ramante convinta dall'autorità e dall' 
esempio. Adòtta finalmente anch'essa 
i sentimenti paterni , ma alla pruova 
di quella fermezza , eh' ella vorrebbe 
pure imitare, si risente visibilmente della 
delicatezza del sesso. 

In Barce io mi sono figurato una bella, 
vezzosa, e vivace africana. 11 suo tem- 
peramento (qualità propria della na* 
zione) è amoroso, la sua tenerezza è^ 
Amilcc^re, e da quello e da questa pren- 
dono unicamente moto tutti i suoi ti* 
mori, tutte le sue speranze, i pensieri 
tutti, e tutte le cure sue: è più tenace 
del suo aiiiantè medesimo della morale 
africana , non solo non aspira al par di 
quello ad imbeversi delle magnifiche 
idee di gloria, che osserva in Roma , 
ma è molto grata agli Dei, che l'ab- 
biano così ben preservata c}^ quel 
contagio. ^ 

Queste sono in generale lè fisonomie , 
che io mi era proposto di ritrarre. Ma 
voi sapete che il pennello ,non va tsem- 
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pre fedelmente su le tracce della itieatA» 
Or tocca a voi, non meno eccellente 
artifice , che perfetto amiQO,^!* abbì«- 
gliare con tal maestria ì miei perso- 
naggi , che se non da' tratti del volto , 
dagli ornamenti almeno ^ e dalle vesti 
siano distintamente riconoscintL 

Per venire poi » come voi desidefate, 
a qualche particolare, vi parlerò de* 
recitativi , che secondo me possono 
essere animati dagl'istrumenti; ma io 
non pretendo acceiinandoveli di limitare 
la vostra libertà^ Dovis il mio concorre 
col voto vostro, vaglia per determinarvi; 
ma dove siete da me discorde, non cam- 
biate parere per compiacenza. 

Nel primo atto dunque trovo duesiti^ 
ne' quaM gl'istrumenti possono giovar^ 
mi. Il primo è tutta T aringa d'Attilia a 
Manlio nella seconda scèna dal verso : 

ji cht veng9! Ah sino a quando 

Dopo le parole a che vengo , dovreb^ 
bero incorni ociare a fai*s| sentir gl'istru» 
menti, e or tacendo, or accompagaan- ' 
do, or rinforzando, dar calore ad una 
orazione già per se stessa concitata, ^ 
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uni piàcerejbbe , che non abbandonassero 
A^ttilia, se noo dopo il verso: 

La barbara or guai è ? Cartago , o Homaf 

Credo per altro, particolarmente in 

questo caso, che convenga guardarsi 

•dajir inconveniente di fare aspettare il 

<:antante più di quello che il basso solo 

esigerebbe. Tutto il calore dell* orazione 

s'intiepidirebbe, e gì' {strumenti in vece 

di animare snerverebbero il recitativo , 

che diverrebbe un quadro spartito , na* 

ficosto, e affogato nella cornice, onde 

sarebbe più vantaggioso in tal caso che 

non ne avesse. 

L* altro sito è nella scena settima dell' 
atto medesimo, ed è appunto uno di 
quei pochissimi luoghi, ne' quali vorrei 
che Regolo abbandonasse la sua mode* 
razione, e si riscaldasse più del costu- 
me. Sono soli dodici fersi,. cioè da 
quello che incoùìinciat 

Io venissi a tradirvi eco*" 
aino a quello che dice : 

Come al nome di Roma Àfrica tremt. 
Se vi piace di farlo , > vi raccomando 
la già raccomandata econonna di tem^ 
pò » acciocché l' attore non sia obbligato 
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ad aspettare, e sì raffreddi così quel ca- 
lore, eh' io desidero che s* aumenti. 

E già che siamo alla' scena settima 
deiratto primo, secondando ~il piacer 
vostro, vi dirò che dopo il verso di 
Manlio : 

T accheta: ci viene. 
parmi necessaria iina. brevissima sinfo* 
sia, così per dat tempo al console, e 
a' senatori di andare a sedersi , cpme 
perchè Regolo possa venir senz* affret* 
tarsi , o fermarsi a pensare. Il carattere 
di questa picciola sinfonia dee esser 
maestoso, lento , e (se tornasse bene a\ 
motivo che sceglierete) qualche volta 
interrotto , quasi ^esprimente Io stato 
delF animo di Regolo nel riflettere , che 
ritorna schiavo in quel lupgo dove altre 
volte à seduto console» Mi piacerebbe 
che in una delle interruzioni , eh' io de- 
sidero nel motivo della sinfonia, en- 

• 

trasse Amilcare a parlare , e che tacendo 
gl'istrumenti , né facendo ancora caden* 
za,dicess'egli i due versi: 

jRegolOy a .che t* arresti? è forse nuovo 

Per te questo soggiorno? 
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e che non si concludesse la sinfonia, se 
noD che dopo la risposta di Regolo : 

Penso qual ne partii ^ guai vi ritorno. 
avvertendo per altro, che dopo le pa- 
role guai vi ritorno^ non facciano altro 
gristrujnenti ohe la poca cadenza. 

Nell'atto secondo non v^è altro leci- 
tativo a parer mio , clie la scena a solo 
di Regolo, che incomincia: 

Tu palpiti^ oiftioeor? 
{ed è la settima dell'atto) che richiede, 
accompagnamento. Questa dovrebbe 
essere recitata a sedere sino alle paroie: 

^h M0* Dé^ vili guesto è il linguaggio^ 
e il resto in piedi« Ma perchè è in liber* 
tà deir architetto di far lunghe o corte 
le due scene delle loggie, e della galle« 
ria, se per avventura la mutazione non 
fosse di corta in lunga, sarà difficile,, 
che Regolo si trovi a sedere. Perciò 
affinchè , se non può trovarvisi , possa 
lentamente andarvi , arrestandosi di 
quando in quando, e mostrandosi im- 
merso in grave meditazione; dicendo 
ancora, se vuole qualche parola dal . 
principio della scena, è necessario che 
gl'lstrumenti lo prevengano, l'assistano 
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« Io seconqmo , finché il pei^oiuigg^o 
rimaBc a sedere: tutto ciò ch'egli 4ice, 
sono riflessioni, dubbj, e sospensioni» 
iE>Dde danno luogo a modulazioni im* 
provvise e irkiae, e a qualche discreto 
intervalle da occuparsi dagl' istnimen- 
Ci ; tna subito che ^i leva, in piedi , tut- 
to il rimanente dimanda risoluziene ed 
enerjgfa: onde ricorre la mìa preoiura 
per l'economia di tempo ^ come di so- 
pra ò desiderato, 

£ già che siamo in q^qesta scena, io 
▼i prego di correggere T originale dame 
mandato » nella maniera seguente. V è 
un senso y che nel rileggerlo presente" 
mente mi è paruto bisognoso di chia- 
rezza : 

• • • t . /Ih no» De* vili 

Questo è il linguaggio JnutilmtnU naeque 

Chi sol vive a je stesso ; e jol da questo 

Jfobile qjffiito ad obbliar s* impara 

Se per altrui. Quanto à di ben la terra 

Alla gloria si dee: eoe* 

Benché nel corso delFatto terzo ^pn 
meno che negli altri due vi sian de' 
luoghi da me oeglciti, che potrebbero 
opportunamente e%^^t accompagnati 
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da* ▼ìolìni , a me pare che non renda 
conto il ridurre troppo famigliare que^ 
sto ornaménto, e. mi piacerebbe, che 
nel terzo atto particolarmente non si 
sentissero istrumenti , né recitativi sino 
all' ultima scena. Questa è preyennta 
dallo strepitoso tumulto dèi popolo che 



Restia Regolo restL 
n fracasso di queste grida deve esser 
grande , perchè imiti il vero , e per far 
▼eddre qual rispettose silenzio sia ca- 
pace- •d'imporre ad un popolo intiero 
tumultuante 9 la sola presenza di Rego« 
lo. Gr istrumenti debbono tacer quando 
parlano gli altri personaggi, e possonoi, 
se si Tuole, farsi sempre sentire quando 
parla il protagonista in quesf ultima 
scena, variando per' altro di movimenta 
e di modulazione, a seconda non già 
delle mq^e parole, come fanno, ere* 
dendo di fare ottimamente , gli altri 
scrittori di musica, ma a seconda bensì 
della situazione dell' animo idi chi quelle 
parole pronuncia , come fanno i vostri 
pari. Perchè, come voi non meno di me, 
sapete, le parole medesime possono es- 
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sere, secondo la diversità del sito , ora 
espressioni di, gioja ^ or di dolore , or 
d'ira, or di pietà. Io spererei ch'ascen- 
do dalle vostre mani non potesse , tan- 
to recitativo accompagnato sempre dagl* 
istrumenti, giungere a stancare gliascol- 
tanti. In primo luogo, perchè voi con- 
serverete queir economia di tepipo, 
ch'io tanto ò di sopra raccomandata, e 
prirtcipalmente poi, perchè voi sapete 
a perfezione l'arte, con la quale vada- 
no alternati i^piani, i forti, i rinforzi, 
le botte ora staccate or congiunte, le 
ostinazioDi ora sollecite or lente, gli ar- 
peggi « i tremuli, le tenute, e sopra 
tutto quelle pelle^grineniodulazìx>n], del- 
le quali sapete voi solò le recondite 
miniere. Ma se , a dispetto di tanti sus- 
sidj dell'arte, foste voi di parere di- 
verso , cedo alla vostra esperienza , e 
mi basterà che stano accompagnati i 
versi seguenti, cioè i primi dieci dal 
verso: ^ 

Regolo^ resti! ed io F ascolto ! ed io ecc. 
sino al verso: 

Meritai Podio vostro? 
poi dal verso: 
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iV(9, posslbttnonè: de* mi&i Romani ecc^ 
sino al verso : 

JSjorto cittadin^ padre comando* 
e finalmenie dal verso: 

Momaniy addio : jiano i congedi estremi 
ecc. 
sino alla fioe. 

Voi crederete, che la seccatura sia 
iinitar? signor no: v' è ancora una cow 
detta da scorticare. Desidererei che 
r ultimo coro fosse uno di quelli, co^ 
quali avete voi introdotto negllispetta^ 
tori il desiderio^ per T innanzi incogni* 
to, di ascoltargli , e vorrei che regnali» 
do in esso quellVaddio, col q^ak iRo» 
maai danno Regolo T ultimo congedo ^ 
faceste conoscere,- che questo coro non 
è, come per r ordinario , una superflui* 
tà, ma ui^a parie necessarissima della 
catastrofe. 

O finito, non già perchè manchi ma* 
terìa, o' voglia di parlare con voi, ma 
perchè sono veramente stanco, e p^*^ 
chà temo di stancarvi ecc. ecc. 

los\tì\9\iz, li 20 ottobre ij^ 
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^ Sua EeceUcnztr /a Signora PrinciptSiXk 
di BELMQJSTEU 

' NapoUé 

!Pr f g e d u t o dal propri^ credito yac* 
cotnpagaato dalP autorevole approva- 
aiooe dell'Eccellenza Vostra > e creditore 
a riguardo mio dell' oaore ch'egli mi a 
procurato di così venerati caratteri, 
giunse la notte precedente * al dì 8 dei 
co'rrente in Vienna il signor donDarid 
Perez , e fìx poche ore dopo a recaimi 
i sospirati comandi di Vostra Eccellenza. 
Il numero de' titoli, per i quali sodo 
Impaziente di non essergli inutile, mi 
fanno sentir più del solito la mia insat 
fizienaa. Mi studierò* d' opporre a qiie* 
sta la pid attenta premura, dalla quak 
se non ritrarrà vanteggi- il suo racco- 
mandato, sarà almeno evidentemente 
convintor del mia fervore nel procurar* 
gliene. 

Nel giorno natalizio del nostro augu* 
Stissimo padrone , andò in i&cena in 
^esto teatro la ijua Didone» ornata 
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d^una musica, cbe à giustamente sor» 
presa» ed incantata e fa città, e la cor- 
te. !B piena di grazia ^ di fondo dì no» 
vkàv d'armonia, e soprattutto d'espres* 
siòne* Tutto paria , sino a* tìoIìdì , e 
contrabbassi* Io non ò ;,finora in questo 
genere intesò cosa che m' abbia più pèr«i 
auaso< L' autore è ùs napoletano chia^ 
malo Nicolò Jommelli forse ooto a Vo* 
atxB. Eccellenza* L4 Tesi è tingiovenita* 
ài veBt* anni ; Enea è direnuto attore 
quantum CaffmrelUanctfragilitas patitur". 
J^a Mattei rende considerabile la pio 
ciola parte di Selene ; ed un tedesco no» 
minato' Raff eccellentìssì mo cantore \ 
ma freddissioio rappresentante n«I c^ 
rattere di ^arba, à ^ambiato a suo yax»*\ 
faggio nat»ra co» maraviglia universa* 
le. In- somma quest'opera st risente tut* 
tavla de'fau&ti auspicj' di Vostra Ecceir 
lenza, sotto de* quali è nata. 

Subitt> ritornato dalia campagna presi 
fra le mani la mia Poetica Oraziana pes 
ordinarne una^ copia; ma rileggendola 
o veduto eh' essa à a n<^or bisogno di iimji 
«per mostrarsi per minor p«fricolo a p6£«* 
«oaa di discernimento delicato com^ 
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quello di Vostra Eccellenza. L' ingresso 
della perversa stagione nooT a lasciato 
quest' anno di produrmi le solité^ mole- 
siie nemiche di qualunque fissazione; 
onde non ò potuto finora Applicarmi a 
dar forma migliore a questo mio piutto- 
sto aborto che parto. Quindi nasce la 
dilazione neir eseguire i venerati ordì* 
ni di Vostra Eccellenza, ma in com- 
penso di questa ella avrà ben presto il 
mio Attilio Regolo. In Sassonia si desi- 
dera di leggerlo , e la mia augustissims 
padrona mi comandò df farne a guer 
sovrani un libero dono. Si produrrà co^ 
là fra breve ; e T ordine più premuroso, 
di cui ò incaricata la persona da me 
spedita ed instrutta per regolamela rap- 
presentazione , è stato quello d'indiriz- 
zare a Vostra Eccellenza il primo esem- 
fillàré stampata» ch'ei possa averne ecc» 
Vienna 13 dicembre ij^* 
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Ai Signor Conte LOSI' Cavaiiere 
deiia Musica^ 

JlLccole, veneratissìnio sigaor conte, 
r Aitiiio Regolo , non so se la più popò» 
lare, ma la più solida certamente, e la 
meno imperfetta di tutte le opere mie» 
Alla fine T impazienza d* ubbidire air 
augusto clementìssimo comando ^ che si ^ 
degnò Vostra Eccellenza comunicarmi , 
fecondata nello scorso autunno dalla ri* 
dente stagione, à vinte le crudeli repu* 
gnanze del mio capo, il quale da qualche. 
tempo iniqua par che voglia vendicarsi 
deir abuso, eh' io n" ò fatto nella mia gio- 
ventù, È per altro vero , eh* io noù 
sonò più, lode al cielo, nel deplorabile 
stato, in cui per tanti e tanti mesi mi 
ton veduto , di non poter reggermi ia 
piedi senza timor di non cadere ; di non 
trovarmi abile alla fissazione che bi- 
sogna per una lettera d' una picciola 
pagina, senza cagionare una trepida^ 
zioue Universale in tutti i nervi di que>- 
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sta mia imperfetta macchinetta , e par- 
ticolarmente di que^ del capo , con sia* 
tomi così funesti, che mi àn fatto niille 
volte credere d'essere air estremo ter- 
mine della mia peregrinazione. Il tempo, 
non già P enorme quantità de' rimed) 
inutilmente usati veggo che ya ricom- 
ponendo questo torqaentoso disordine; 
ma con lentezza cosi maligna, che per 
avvedermene ò bisogno di far sempre 
comparazione delle circostanze del pas- 
sato con quelle del presente mio slato, 
come succede nell'indice d'un orologio, 
di <;ui è risibile il progresso , e insensì- 
bile il moto. Ma ora, grazie a Dio, non 
m' inganno ; gli assalti sono certamente 
più rari, e meno efiPicaci, onde il miglio- 
ramento già conseguito mi autorizza a 
sperare , ch'abbia usa volta a termijiare 
il nojoso periodo di questa indisposi- 
zione; periodo per mia disgrazia, di 
quelli di cancellerfa, ne' quali si perde 
il fiatò prima di raggiungere il verbo. O 
tentato più d'una volta d'approfittarmi 
degl' intervalli tranquilli, ma la vio- 
lenta fissazione, deRa qual^ o per debo- 
lezza dei mio talento , o per necessità 
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dell' arte io ò bisogno al mio òiestiere, 
mi rì€hiaina subito alla testa un con* 
corso tumultuoso di spìriti, che inco* 
miacia infiammandomi il yìso , procede 
turbandomi la vista, e finisce togliendo- 
mi la facoltfà di pensare , non che di pro- 
durre. £ poi Vostra EcceUenza sa bene 
quanto è difficile, che j>ossa riuscir buo* 
Ba un'opera fatta per intervalli: Inter* 
rompono questi la connessione delle 
idee , delle quali altre intanto si sfigu» 
rano , altre svaniscono affatto. Un' ope* 
ra, perchè possa sperarsene bene, dev^ 
essere gettata tutta in un tratto , come 
i cannoni e le campane^ altrimenti non 
sarà mai cosa intera, e vi resterà sem* 
pre la deformità delle commessure» Sup- 
plico l'Eccellenza Vostra a proteggere 
nelle occasioni queste verità, delle quali 
io spero sufficiente mallevadore tutto it 
tenore della mia vita. La semplicità e 
l'inavvertenza d'alcuno potrebbe rap- 
presentarle svantaggiosamente per me^ 
ed io non sarei più capace di consola* 
zione, se dòpo ormai vent'anni della 
pii\ esatta e più fedele servitù, la disgra<^ 
zia eh' io sofff o in salute , in vece di prò* 



^64 LETTERE 

curarmi il compatimento de' clemeBtis- 
simi miei sovrani, me ne alieaasse la 
benefica propensióne. £ col solito dovth 
to rispetto sono. 

Vienna li ... • 1749^ 



M Signor ERCOLINL 

DreseUu 

RisPoi^DO a due lettere scritte en* 
trambe da voi sotto la medesima data 
del dì 29 dello scorso dicembre ^ una a 
vostro , e V altra a nome del carissima 
signor Hasse, resami, insieme con gli 
esemplari trasmessi, da' diligentissimt 
signori' Smitmer. Ringraziate per me il 
gentilissimo donatore , rallegratevi seco 
della superba sua musica, che da tutte 
le parti mi vien commendata, e abbrac* 
ciatelo strettamente, quanto la disere* 
zione permette nelle incomode circo* 
stanze, in cui si trova. Or vegniamo 
alla vostra lettera. 

Voi siete il pia barbaro, 3 piìi fiero, 
il più inumano di quanti Ciclopi, Aa* 
Iropxpfagiy o Lestrigoni à oiai ijiveoU«^ 
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ti quel chiaipchierone d* Omero. Oh Dio 
buono ! Voi sapete più d' ogn' altro a 
quale stato mi à ridotto l' impertinente 
delicatezza de' cervi miei, particolar- 
mente a riguardo dello stomaco e della 
testa ; voi siete, testimonio del sensibile 
peggioramento , che regolarmente io 
soffro ne' rigori della fredda stagione; 
voi non potete aver dimenticata la 
rispettosa passione, con la qu^le vi d 
tante e tante volte parlato di cotesta 
adorabile real famiglia, mia da si lungo 
tempo . clementissima protettrice; voi 
non ignorate r ardente mio desiderio di 
vedermi una Volta a' piedi di cotesto 
benefico sovrano , de' cui favorevoli 
reali influssi vanno già da molti anni 
superbi i miei scritti , e io medesimo ; e 
voi consapevole di tutto ciò , in vece 
di risparmiarmi le pene di Tantalo, à 
cui morendo di sete non è permesso di 
bere^ mi vantate, la limpidezza dell* 
acqua, e me l^appressate barbaramen* 
te alle labbra. Che indiscretei^za ! che 
crudeltà! che ingratitudine! Ma direte 
voi , che avrei dovuto far dunque nella 
situazione in cui mi trovo? Che? Do« 
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vevate scrivermi direttamente il contra< 
rio di quel che mi. scrivete; dovevate 
dirmi, che còlesto soggiorno è ìnsop« 
portabile; che costì non si conosce ospi* 
talità; che al mio Attilio è stato £atto 
un misero accoglimento ; che la musica 
del signor Hasse è mediocre; che le de* 
corazioni sarati meschine; che gli attori 
scopertamente miei nemici fanno il pos- 
6ibile per far risaltare tutti i difetti dell* 
opera mia; che la, corte tutta, che i so* 
vrani sono sommamente contenti, che 
la mia presenza non gli riduca a dis* 
simular per compassione, qiianto poco 
siano internamente soddisfatti di questo 

mio Ah no : caro Ercolini , non 

mi credete ; questi sono trasporti d' in* 
fermo, sarei inconsolabile, se mi ave- 
ste scrìtto diversamente da quello , che 
mi scrivete. 

E un gran tormento il sentirsi esalta- 
re ed offerire ciò, che non si è in istato 
d'ottenere, ma il contento d*elserassi* 
curato delle grazie reali eccede troppo 
qualunque prezzo. Fate, vi prego, che 
giungano al pie del trono, se potete, 
Cjuesti veraci miei sentimenti. Dite, che 
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per ora la mia, consolazione è il riflet* 
tere, che non tutto Tanno ìmperver$.ano 
le scagioni, e che naturalmente gì' inco- 
modi miei avranno le lor vicende, e 
imploratemi non già scusa, ma compa- 
timento ia una circostanza, nella quale 
tutt^ la perdita è mia^ 
> Ecco la misura del rame per il signor 
Bibbiena ) che . riverisco e abbraccio» 
Ditegli che può far le idee delle sue 
9C€oe anche più grandi, se vuole, e che 
fi' adatteranno al bisogno, che non è 
necessario ch'ei s'affatichi; basta un suo 
acolare , ma presto« Addio^ abbracciate 
Regolo, e tutti. Io sono intanto. 
Vienna li • • » gennajo 1750,. 



jil Signor Baron WETZEL. 

Dresda, 

XN somma la fortuna non vuol pace co* 
poveri poeti; anzi appunto allora che 
più si mostra lor in apparei;ìza benigna, 
gli espone a maggiori pericoli co' suoi 
insidiosi favori, A qual più elevato se* 
gno potevano innalzarsi i miei voti, che 
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alla gloria d* un real comando di cote* 
^a adorabile elettorale principessa ? Ec- 
colo oltenoto , ma eccolo di tal natura, 
éhe quanto seconda la mia ambizione 
nel riceverlo, tanto si oppone al mio 
rispetto neir eseguirlo. Dopo un così lun* 
go abito di riverenza e di sommissione, 
come assumere in un punto T imposto 
carattere di giudice rigoroso , e di cen- 
sore imparziale? Come in un tratto av- 
vezzarsi a cercar difetti nelle leggiadre 
produzioni d' un felicissimo ingegno, 
che si è tanto sempre e con tutta* già- 
stizia ammirato? Confesso chMo non 
sarei statt) assolutamente capace d*ub» 
bidien^a senza il penultimo periodo 
della lettera, in cui T Eccellenza Vostra 
mi comunica , che V Oratorio trasmesso 
sarà posto in musica dal sigiior Hassis, 
eseguito per la settimana santa ventura, 
e per conseguenza pubblicato. Non v'è 
repugnanza , che resista air interesse 
ch'io prendo nella gloria dell' illustre 
mia protettrice. So pur troppo, per 
esperienza, quanto pochi sian quelli, 
che vogliono cedere ad altri d'ingegno; 
no che r invida natura umana non ricer- 
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CA Delle operazioni altrui , che i difetti ^ 
per consolarsi de' pregi,che si distinguono 
ia,quell«; e so che mille bellez^^e del noto 
componimento I e mille altre adorabili 
qualità delta reale compositrice, sono 
pia atte ad irritare , che a tenere ^ 
freno la pedantesx:a indiscretezza del 
maligno Parn£ifio, Queste riflessioni mi 
àn fatto dimenticar di me stesso ; e mi 
anno sforzato ad eseguir l' esame ordi^ 
natomi con quel rigore medesimo, al 
quale sottopongo gli scritti miei. Non * 
ò cambiata cosa alcuna nella grandezza 
dell'azione^ nella lodevole semplicità 
della condotta , nella verisimilitudine 
de' caratteri , e non ò escluso né pur 
uno de' solidi istruttivi e nobili senti* 
menti, d^ quali l'opera è ripiena; ma 
sono stato obbligato a cambiar molte 
volte l'ordine delle parole, e i versi 
medesimi; ora per secondar qualche 
seccaggine gramaticale ; ora per dar con 
la brevità più risalto al pensiero; ora 
per escludere qualche trascorsa repe- 
tizione, e ora perchè non rimanesse 
vèrso in tutto il componimento , chè^ 
potesse invidiar agli altri la nobiltà e 
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r armonia. Sa Dio quante volte i primi 
saran migliori de' nuovi versi ? ma fra 
le ' angustie prescritte è troppo facile 

- li travedere. Ne avrei cambiati molto 
meno « se avessi avuto più tempo di 
farlo. Quésta medesima strettezza non 
mi lascia agio a scriver le ragioni di 
ciascuna mutazione, cura ^er altro so- 
verchia con una principessa così illu<* 
minata. 
Vostra Eccellenza^ per le cui mani| 

'mi giunge un tanto onore, faccia va- 
lere i sacrifici ^^ ^^^^ difficile ubbidien* 
za : implori perdono alla raianecessaiìa 
temerità ,^ e con questi sospirati pegni 

^ del parziale suo patrocinio autorizzi la 
mia ossequiosa e divota riconoscenza , 
a pubblicar quanto^ io sono, 
Vienna li 17 gennajo 1750. 



Al Signor ALVIQI. 

Assisi* 

JD E N c H E* tardissimi ( per alcuna forse 
delle usate irregolarità delle poste ) non 
però meo grati mi giungono gli augurj» 
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co^ quali è piaciuto a y. S. illustrissima 
di prevenirmi, in occasione delle trascor* 
se feste natalizi^. Nei renderglieli con la 
dovuta usura- della più viva riconoscen- 
za, la prego dMncpminciare a verificar- 
gli a mio vantaggio , somministrandomi 
in alcun suo comando l'opportunità, 
onde purgarmi del demerito, che 'po- 
trei aver seco per avventura contratto 
con r involontaria dilazione di questa 
risposta. 

Dopo avermi reputato degno delF illu- 
stre sua cittadinanza, è interesse di co- 
testo pubblico la gloria d' un suo citta-*^ 
dino ; onde quella che mi deriva dair 
invito delia costì rinascente accademia 
è molto meno effetto del merito mio« 
che conseguenza del primo donp. Io ac« 
cetlo l'offerto onore con quell'avidità 
medesima, con la quale mi 'sarei glo- 
riato d'ap3birIo, e Fono superbo, che 
i miei concittadini non mi credano 
affatto inutile, ove si traiti di conferire 
allo splendore di cotesta, eh' io, mercè 
loro , posso vantar per mia patria, Av- 
valori V. S. illustrissima con la sua effi- 
capia appresso a cotesta letteraria adu« 
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nanza jquesti'miici veraci sentimenti di 
rispetto, di riconoscenza, e dianaore» 
e non creda meno sinceri quelli della 
perfettissima stima « con la quale io so- 
no , e sarò sempre. 
Vienna li 5 febbrajo 1750. 



Al Signor BROSCHI FARINELLO. 

Madrid^ 

i3al principio della carissima vostra 
del 13 del corrente^ anno veggo che mi 
credete in perfetta salute, sedptto dallo 
stile festivo delle mie lettere. Non vi 
fidate, caro Gemello; oltreché la finzio- 
ne è il capitale di noi altri poeti, voi 
m'inspirate il buon umore, quand'io 
vi scrivo, e siete l'antidoto più efiFicace 
contro gli acidi e flati , gli stiramenti de' 
nervi del mio povero stomaco e della 
mìa testa , e contro tutte Te altre genti- 
lissime maladizioni, che si sono allog- 
giate in questa mia strapazzata macchi- 
nella, la quale per altro non vuol dare 
ancora alcun segno esteriore delle interne 
persecuzioni. La mia circonferenza non 
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SÌ ristringe , la mia cera noa s* abbatte , e 
spesso spesso quando io sono più stretta- 
mente alle mani co' niieì suddetti malan- 
niy mi convien corrispondere allecongra^ 
tulaz(^oni degli amici su la mia, al parer 
loro , invidiabile salute. Questa sarebbe 
cosa da farmi rinnegar la pazienza, se 
non riflettessi che la medesima burla 
succede alla Énaggior parte di quelli, 
che dair esterna apparenza . il mondo 
crede felici fra. i gradi , fra le ricchezze, 
o fra gli onori, che gli circondano. 
Quante volte questi luminosi sventurati 
cambierebbero ben volentieri, la loro 
con la condizione del più miserabile de* 
loro adoratori? Non dice tanto male 
il nostro Gemello nel suo Giuseppe Ri- 
conosciuto: 

' Sff a ciascun ^interno affanno 

SI leggesse infrante scritto; 
"' Quanti maiy che invidia fanno\ 

Ci farebbero pietà! ^ 
Ma qual demonio ipocondrico m'à 
fatto sdrucciolar nella morale? Oh che 
pestifera droga per ì malinconici! Se 
Togliam raddolcirci, ricorriamo ad altro 
barattolo , che questo è già sobbollilo. 
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Voi vorreste farmi passar per ìstrs- 
gODc in poesia , come voi lo siete la 
musica. Ma, caro Gemello, non vi rie- 
sce d'aver compagni nel delitto. Quaa* 
do ancora i miei versi avessero quella 
facoltà magica , che voi lor attribuite, 
sempre io sono infinitamente men peri* 
*coloso di voi. A rispetto di tutti gli ahi* 
tanti della terra, pochi sono quelli, che 
sanno la lingua italiana; fra questi, 
pochissimi quelli, che gustano hi poe- 
sia ; e fra quei che la gustano , è ristret- 
tissimo il numero deeli esatti coaosci- 
tori. Ma tutti i viventi anno orecchie, 
e tutti se le sentono solleticar soave- 
^mente da quelle insidiose proporzioni 
armoniche incognite a' vostri antecessori, 
con le quali voi solo avete saputo ren- 
dervi praticabili le recondite strade , 
onde le orecchie anno commercio col 
cuore: sicché penitenza, caro stregone, 
penitenza. 

Qual maraviglia , che -vi siano costì 
dissensioni su la lunghezza o brevità 
della principessa di Frigia^ Sempre i 
gusti sono stati differenti; chi le vuol 
lunghe, clii le vuol corte, e a parer 



mio, anno tutti ragione a tenore del 
rancido^ assioma : de gustibus non est 
dispUtandum. Io sono per la via di mez- 
zo , e fra le due estremità, per la corta; 
ma come poeta convien^ mio~ malgradot 
cbMo decida a favor della lunga, ed 
eccovene la ragione. Quel piagnone 
d^Enea, prima che andasse in Carta** 
gine a sviare quella povera vedovella^ 
che voi avete conosciuta, ebbe moglie 
in Troja ; e il demonio à fatto ^ che si 
chiamasse anch'essa Creusa, come la 
nostra principessa. Virgilio , helP Eneide; 
ripete il nome di questa buona donna 
una decina- di volte, e sempre la situa 
in fine del verso , e sempre la* fa di tre 
sillabe, e sempre ne allunga la penulti* 
ma. Or s' io avessi la temerità d' oppormi 
al replicato esempio diVirgilio, incorre- 
rei nella scomunica maggiore appresso 
a tutta la gerarchia poetica; né bastereb- 
be, per riconciliarmi col Parnaso» il pelle- 
grinaggio di Delfo , o d' Elicona: sicché 
volere , ò non volere „ convien .eh' io 
m'accoitiodi con la lunga. Voi, che per 
vostra buona sorte , non patite di poe- 
sia , non siete obbligato a questi riguar: 
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di. Ammiro il vostro mezzo termine da 
Fabio Massimo , col quale andate tem- 
poreggiando» e contentando i due par- 
titi. Noa si poteva meglio pror veder, 
che ordinando, come voi avete fatto » 
che la metà degli attori accorcili nome, 
e r altra metà lo allunghi. Mi piace tan- 
to il ripiego, che ò risoluto di servir- 
mene in musica* Quando caderà dubbio 
5u qualche terza , la prenderò minore 
con con i'una, e maggiore con l'altra 
mano, e et troverà ognuno il suo conta 
Ma è già tempo che veniamo alla ma- 
cèria equestre ecc. ecc« 
Vienna io febbrajo 1750. 

■ ■■ . i'I . '■ " ', I 

^ Signor Baron WETZEL. 

Dresda. 

IL un effetto poco comune della gene* 
Tosità deir animo reale di cotesta am- 
mirabile elettorale principessa la beni- 
gnità , con la quale à sofferte le molte 
variazioni da me fatte nel' suo Oratorio. 
Non si trova facilmente chi, con tanta 
buona fede, dimaadi T altrui giudizio 
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SU le produzioni del proprio ingegno, 
ed è questa una specie d'eroismo, che 
per mio avvisa ifon cede punto di meri- 
to a tante altre sue adorabili qualità* 
^ Lo scrivere le regole della poesia non 
è impresa d'una lettera; ve ne sono 
tanti libri alle stampe, che basterebbero 
a seccar l'oceano. Io non la consiglio 
assolutamente d'Imbarcarsi in questo 
mare pedantesco , che la disgusterebbe 
troppo del Parnaso. Se 1 mìei incomodi 
m^ ne lascieranno l' arbitrio , io accen- 
nero, per ubbidirla, le principali massime 
eh' io dopo così lunga esperienza ò ri- 
trovate infallibili. Intanto la via più 
sicura è legger i buoni, esaminare T arti- 
fizio , osservarne le bellezze , e rendersi 
famigliare , con l'uso dello scrivere, 
l'imitazione di quelli. Per non violen- 
tare inutilmente la mia testa «on sempre 
ubbidiente alla volontà, mi prevalevo 
del comodo, che S. A. R. mi permette, 
a riguardo dell'esame della Pastorale» 
Vostra Eccellenza , come mediatore .del 
grand' onore ch'io godo ^ me ne conser- 
vi lungamente il possesso, facendo, 
sempre che sia lecito » presente all' 
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Altezza Sua il mio rispetto » e la mia 
ammirazione; e mi creda iatanto col 
dovuto, ossequio. 
VieoRa li 14 febbrajo 1750. 
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Al Signor FILIPPOjSL 

Torini* 

IN o N , coni» voi dubitate , la prolan* 
gàta villeggiatura I non gli Isviamenti 
carnevaleschi, e non l' incomodo ufii' 
zioso commercio d^aagurj bugiardi all' 
annuo ritorno delle santissime feste, 
mi anno sì lungamente impedito dallo 
scrivere; ma la mancanza di necessaria, 
di utile o almeno piacevole materia, e 
l'orrore, del vacuo, che inspira a me, 
come ad ogni altro , la natura , ma par» 
ticolarmente nella borsa, «e nelle lèttere. 
Kon crediate perciò , che la nostra ami* 
cizia possa soffrirne svantaggio : es^a à 
cosi salde, così antiche, e cosi profonde 
radici, che può soffrir, senza risentirse- 
ne , r aridità di qualche stagione* Non 
sono i platani, le querce, o le palme, 
ma i porri, le lattughe, e i ravanelli che 
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abbisognano , per non perire , d' essere 
irrigati ogni giorno! ,< 

£ molto vero, che vi sono diverse 
proposizioni di ristaiiipe degli scritti 
mìei; ma io, a dirvi quello che penso ^ 
non mi sento tentato a secondarne al- 
cuna, se non sono sedotto dal piacere 
di vedere magnificamente vestiti, i miei 
figliuoli. Io non trovo ancota chi solle* 
tidu abbastanza questa mia paterna fra** 
gilità, e non voglio comunicare 41 poco, 
che posso radunar d' inedito , né impie- 
gar la mia cura ad una esatta penosa 
uni versale correzione per accrescere U 
numera delle cattive^ e delle mediocri 
edizióni, già moltiplicate più del bisogno. 
Avrete forse già letto il mio iìttilio 
Regolo. Il signor conte di Canale ne à 
mandato da qualche tempo un esem* 
piate a Torino. Ne desidero il vostro 
giudizio; se ne volete sapere il mio, 
eccovclo/ V 

Benché in Dresda abbia posto , in tu* 
multo, secondo le lettere assicurano, la 
tranquillità degli affetti settentrionali, 
e benché mi scrivano da Venezia , che 
i comici di S. Samuele T abbiano con 
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molto loro vantaggio rappresentato , io 
non saprei assicurar che questa sia per 
occupar luogo fra le'più popolari delle 
opere mie; ma è bensì la più solida, la 
pìik matura , la meno abbondante di di- 
fetti, e quella finalmente chMo, a pre- 
ferenza di tutte le altre, conserrerei, se 
non potessi conservarne che una sola. 

Voi ci avete rimandati assai magri il 
-conte e la contessa di Canale; la buona 
fede ^ a^vrebbe esatto , che ce, gli avesti 
resi, quali ve gli abbiam consegnati. 
Prima di confidarvegli un' altra volta ci 
pensarem su più d' un giorno. Mi piace, 
che vi sia piaciuto il Stirolo di Campa- 
gna d'Orazio da me vestito allMtaJtiana ; 
ma sappiate , che cotesta specie di la« 
voronon vale quello che costa. Per farlo 
in eccellen;ca bisogna poter essere auto- 
re ; e chi à proprj capitali si riduce mal 
volentieri a contentarsi della misera 
lode di aver saputo metter in vista gli 
altrui ecc. 

Vienna li 20-febbrajo 1750. 
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Jl Signor ANNIBALI. 

iSs il mio Attillo fòsse condotto da voi 
per mano ovunque sarà obbligato di 
esporsi al pubblico^ a dispetlo della sua 
rigida seiietàf^non invidierebbe certa- 
mente il vanto dell' aura popolare alle 
pia amorose e più tenere dell'opere mie. 
Ma per rappresentar degnamente la mi- 
surata virtù» FammirabUe moderazione, 
e il savio eroismo d^ un gran personag- 
gio , bisognano e sapere e arte ^ ed espe^* 
rienza, e doni di natura infinitamente 
maggiori, di quelli, che ^i richiedono» 
per esprimer^ con applauso V idee d' uà 
carattere distinto per qualche eccesso^ 
I meno abili pittóri sono assai spessa 
felici nel ritrarre le fisonomie caricate» 
per valermi del termine dell'arte, e assai 
spesso all'incontro si perdono i più ec-> 
celienti nel ritratto di quakbe bellezza 
regolare, in cui nulla eccede, e il tutto 
si corrisponda.. Or questa difficoltà, che 
lenderà sempre dubbioso l' esito di que- 
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Sto mio dramma in altri teatri fa il yo^ 
stro panegirico^ attesa la felicità delta 
sua comparsa su quello di Drestla. Invi* 
dio quelli , che ànAo potuto rendervi 
giustizia essendo presenti, e potete ini* 
maginarvi » che a nissuno avrebbe pro- 
dotto piacere, più che a me , la fortuna 
d' un' opera mia. Mille e mille circostan- 
ze si sono opposte alla mia mossa; voi 
Bon le ignorate tutte^, ma sinceramente 
vi asserisco , che T insuperabile è stata 
il rigore straordinario della stagione, ài 
quale io, che sono obbligato a cono- 
scermi, non potevo espormi senza im- 
prudenza. Per altro ionon avrò mai pa- 
ce, finché non venga ad approfittarmi 
una volta della clementissima permis* 
isìone,' che mi à procurata il patrocinio 
di cotesto degnissimo conte diBruhl, di 
condurmi a* piedi del vostro adorabile 
sovrano , e di esercitar presente i più ri* 
verenti atti della profonda mia sommis- 
sione con tutta la real sua famiglia. 

Con un mallevadore così sicuro come 
voi siete, non dubito de' preziosi capi- 
tali del nostro celebrato Pubblio ecG» 

Vienna li %j febbraio ly^o. 
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^ Sua Eccellenza la Signora Principessa 

di BELMQJSTE. 

Napoli. 

iVli piace» e mi onora a tal segno la 
corrispondenza di lettere , che seco 
r Eccellenza Vostra benignameote mi 
permette , che ogni leggiero pretesto mi 
palre^un gravissimo motivo per evitarne 
l'interruzione* La scusa di questa set- 
timana sarà la canzonetta , che le in- 
rio ) e con questo merito comincia a 
parermi bella. Io la scrissi, fra ormai 
un'anno, per eccesso di condescendenzat 
e la stimai sì poco degna del pubblico^ 
che tenni per cosa infallibile, ch'essa 
Bon soprawiverebbe di molto al sua 
natale, o che trarrebbe vita ignota e 
solitaria, rinchiusa in qualche scordato 
scrigno di chi mi ayea obbligato di \ 
produrla: ma veggo ch'io mi sono so- 
lenneroente ingannato. Essa non era nata 
per la vita monastica; à incominciata 
a lasciarsi vederecosì di furto; la diifi* 
colta accresce prez^&o alle cose ; à usus* 
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pàto , come spesso succede , fama ili 
bella su la fede dell' esagerate relazioni; 
questa fama le à suscitati insidiatori, e 
tra questi s' è finalmente trovato quello 
che rà rapita. Or io temo, che questa 
mia £lena vagabonda, passando d' una 
in altra mano , possa capitare a quella 
di Vostra Eccellenza senza venirle dalle 
mie, e non varrei, che in vendetta di 
non averla io stimata degna di pceseo* 
tarsi a Vostra Eccellenza, mi facesse 
passar seco per trascurato*. Eccola du/i* 
que, veneratissima signora principessa; 
sospenda con costei la naturai sua dioV* 
Ctzzs^; l'accolga con rigore; la metta 
in penitenza, e le faccia quella specie 
di trattamento, che merita una Mglia 
disubbidiente, che à violati con tanta 
fifacciataggiùe 1 qecessarj divieti del 
proprio padre* 

Sa già Vostra Eoceltenza , eh* io non 
so scriver cosa, che abbia ad esser can- 
tata, senza o bene, o male immaginar- 
ne la musica ; questa che le trasmetto i 
»tata scritta su la musica che V accom* 
pagna. E musica per verità semplicissi* 
iDa^ ma pure quando ^i voglia cantar» 



■* •* 
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eoli qtiella tenera eèpi'e^ioiré, chMo ci 
suppongo, vi si troverà tutto-quèiloehQ 
bisogna per secondar le paróle, e tutto 
quello che vi si aggiutigerà di più rìctti 
cato , potrà forse produrre maggior ap- 
plauso al musico, ma produrrà certa« 
mente minor vantaggio air amante. 
' Ma già questa lettera è più lunga della 
cahzonetta , la qujlle può servir di pre- 
tesco 4r scrìverle, ma non di ragion pep 
annòjarla. Io ò bisogno di far risparmiò 
della sua pazienza ecc. 
Vienna li 38 febbrajo 1750. 



A SUO FRATELLO. 

Roma* 

Dalla vostra lettera del dì 11 del 
cadente sento con piacere , che abbiate 
consegnato il mio ordine al signor Ma* 
Tini, ancorché stimato soprabbondanle 
da' periti. Questo eccesso, se pur v'è» 
à la media proporzionale fra^ persone 
che operano per principj diametralmen* 
te opposti; onde tutti siam soddisfatti. ' 

Mi consolò che la povera Checca sia 

Tom9 L R 
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uscita di pericolo; ed io ìd vìrtà della 
patetica, descrizione che mi fate delle 
Strettezze domestiche ^ commetta al si* 
gnor ArgeaviUiereft di sommìoistrarvi ciò 
che può avervi costato la sua infermità. 
La canzonetta che gira per Roma mi 
figuro che sia quella* che incomincia 
£c€4^ queifi^ro ut ante €^» Se la volete 
legittima scrivete un biglietto a mio no- 
me al signor Jomn^Ui maestro di cap- 
pella di S. Pietro, ed egli, ve ne darà 
Anche la musica eh' io ci ò fatta. Il viag-- 
fio sarà men lungo che da Vienna a 

Koma. 

». 

Io ò fatto una Palinodia per te mede- 
sime rime alla canzone Grazie agC in- 
ganni tuoi ecc. e questa incomincia Pia- 
ea gii sdegni tuoi ecc. 

L'altra mio componimento che inco- 
mincia Perdono f amata Hiee^ bella JSice^ 
perdono: a torto è vero ecc. è molto più. 
antica che Graia^ agi* inganni tuoi ecc. 
i una cantata» e tion à la minima rela- 
zione con la canzonetta. 

Finalmente quella canzonetta i che in- 
comincia Fanti chesei discioàaocc. ap« 
plicaumi dalla generosità delSettinelli» 
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non è farina àt} tfào sacco i pade rico* 
satenA gU applausi' ^ch' io' noi|ò. ineritati,, 
cpmemìq proQuraiorev. Aààio4 abbrac* 
ciò tutti dì ^a^a^e soaoccc. 
Viei^QA 227 aprile 1750. 



AL MEDESIMO. 

i^A vostra letteta del 16 ddlo scorso» 
maggio mi à varamente sorpresa ^coot 
r inaspettato comando datovi dalla Sad-^ 
tità. di.N, 3^* di assicurarmi dcdla j^terna. 
sua benevola cA^oMap^a 9^ con le repli- 
cate espr««sioj9Ì del lavora vole sui»; so- 
vrano grudiziov a riguardo^ de' miei lette» 
rarj sadori. La memoria e F approva-* 
zione d' uà tal principe ^ noni meno illu- 
minato che grande», e condatto. dalla 
Frovvide0za per. le vie^ più .foticose: del 
inserito al^eomm^a di Auui i gradi, potete 
ìmmaginarTìi ^ual- tumutto dlcoat^a^o^ 
di gratitudine^ di $raaa^loria> di confo- 
]BÌone,, di rìspetto^, e di. tener^^zza ma 
abbiano risvegliato; nell*aoimo^ Nom 
mìo mi sona fatti presenti quei per m^ 

R % 
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fel{€ì9siihi giórtii dèlia' Banlltà'S'ua ràm- 
mehtAtis'^^^ Q^Ali m^^^i'À cofic^cUifiy' Tin- 
grasso^ dèi 'Silo liceo ^' ma' tte^ht)tenéo 
ad epoche'^hì remote < e sino àVpVimo 
istante, che in casa del conte Aldrovan- 
di^-alUiia^ambasGiatafe ia Robmi della 
sua patria, le fui presentato fanciullo, 
ò ritrovato ancora viva néftalfnia men« 
te la Venerata idea dell* umano suo au- 
torevole aspetto , e le profonde tracce 
di 'quella pVesafga strao'tdinarla tlvereii- 
za , che allora solamente sentiva , e che 
ora «ento e intendo. Io sono sensibrlìssi- 
ino alte affettuose vostre fraterne con- 
gratulazfoni, nellequaH m'^veggo<)ella 
molta parte V che voli prèndete in <]uesta 
fortunata circostanza ddla Vita mia. Né 
so veramente qual altra potesse onorar- 
mi al segno di questa , che mi autorizza 
a venerarcon privata ragione, come Aito 
pad^e e maestro, il padr^ e maestro di 
tutti 1 fedeli St^^mai lar vostra buona 
sorte vi ricon^kice a' suoi piedi » implo- 
rate, vi^regó'vla perftnissioàe di baciarli 
e ribaciarli in 'mia vece;, espónetegli i 
trasporti del ison men grato , che som* 
messo animo mio; dite, ch'io benedico 



tutk\i dir • qp:velt;2l*< pietosa ^ matncV ^^ > ^^^ 
condancto le 'istanze, ^de^ itiMi'axi^uJMa-' 
SEinì ^padroni à inccmimciaio -a^ benpfi» 
oamii^ e asserite finalmente^ . di^k) mi 
terrei perii più sfortunato • de' rìyjBntj» 
SB. disjperassi di . oompirt iù : mede^|f|io 
qaesftL atti; della dorutà mia |»ro£KMidtoair. 
ma «teiiliazione^ ackeiiatanto a voi per 
im|>ajs]enza commetto. Addio^ Io sooQ. 
Vienna 3 gingno 1750. 
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f>eda^ ma:*nQB.riniArao di risponder 
còsi tardi alia- carissima vostra, del 26 
d': aprile. I miei fiati , alcuni affari doi*; 
mestici 4 uo:ipoiidQ di.ito|ase eomixilS'^ 
stoni jàltrui, eiàbcune.akreimaladiaiQm 
m'à^M^o fiaicameiyte impe^stt> di %^vt^ 
coti voi, JD« QPOrgLà dispensarvi^ 6.par« 
lato più voltai de* vostri affaù coLnOCo 
ministro, e lo ritrovo sempre pieno di 
ottima volontà; non sarebbe male, che 
mi ajutaste a seccarlo , ringraziandolo 
della parzialità, cbe mi à replicatamen- 



te dimostrata a. Favor Vostro, deacrivea* 
dogli laconicameme il vostro stato ^ ed 
esagerando la speranza che avete ìd lui. 

Ò letta con piacere la canzonetta deUa 
tignora Livia Acoarigi. É poetica , è fé* 
lice , è Ipsntile , è armoniosa , ed è ib fine 
molto p«ù di quel che basita per essere 
una specie di sopérchieria in una dama 
a svantaggio del. nostro sesso. Potete 
francamente e 4i buona coscienza ralle* 
grarveaesecà anche a mio nonxe. Io non 
so , se r augustissima padrona^ V abbia 
ancora veduta; ma so "Ch^io Vò sì bene 
incamminata, che la vedrà certamente. 
Al mio ^cignisBimo «ignor abate Pran« 
chini rinnovate la memoria del mio 
rispeno , e voi -siate parco bevitore deli* 
«equa di fonte Branda, or che comin« 
ciano sa KqueEsrsi i cerotti; ma credete 
che^quando ancora vi ci tuffaste dentro 
sino a ùpelli , io non lascierei mai d*es« 
aer con V istessa costanza e tenerezza. 

Vienna li io giugno 1750. 
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GEMELLO IMf^ARéGGlABILE. 

MadriéU 

Dus carissime vostre, bencbè di date 
assai differenti, cioè del ig maggio^ é 
del 9 giugno, mi giungono insieme, V 
tardissimo; ma vecchie come elle sono» 
anno per me, essendo vostre, tutte le 
grazie di gioventù. Rispondiamo per or* > 
dine. 

Voi avete festeggiato il gioriio di S. 
Pietro sènza saperlo , onde ve né rendo 
'grazie, e spiego T enigma. Non potendo 
io far eseguire in casa mia la vostra 
marcia con la moltiplicità Becessaria 
degli strumenti, la diedi al generale conte 
d'AUhann, ed egli si offerse di farli^ 
produrre nella gran sala del giardino* 
La sera di S.Pietro, giorno del mio no* 
me, mentre si stava giuocando alle min- 
chiate, e si contrastava su la morte d'uà 
papa tre , e tanto si pensava a mudca^ 
quanto a fare il pellegrinaggio della ' 
IMecca; ecco improvvisamente un terri* 
bile fracasso di strumenti che fe<;e m 

H 4 ^ 
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st^re.i^iuò^atari^^ i circostanti la va- 
rie ridicole attitudini da farne un qua- 
dro. La, sorpresa ^^geaerò presto* io tu- 
multo; si gettarono le carte ; si rovescia- 
roQo le sedie, e si corse, urtandosi Tun 
r a^t^^ ,^^1 ^^m^o. di battaglia* Ivi I* pt- 
din'^to^Stre^^o delia .^lafcia.v.^.la g^a- 
ziosa /alternativa : del .m\nu,etto sedo 
^^liella gente, sediziosa che tacque sino 
,al tacere degli strumenti , e poi prorup- 
pe in applausi. Allora io resi grazie, in 
aria modesta, dell'onore che le dame, 
e i cavalieri facevano a quella bagatella. 
dunque (gridarono alcuni) quelta p miu 
4Ìca vostra ? No ( ripresi io ) ma è l' istes- 
so che mia. essendo d' un mio Gemello. 
Qui convenne spiegare la nostra gemel- 
.laggine, e si decise per acclamazione» 
che noj3 v' è che un Farinello. Si suona- 
irono, molte sinfonie, ma la gente non 
volle tornare a casa senza risentire la 
marcia. Or, c^ro Gemello, sino aali 
.applausi jnji è piaciuto di essere in so- 
cietà con voi ; ma in quanto pai ai pen- 
sieri, ai discorsi j (^.al sogni che posso- 
no ^es^psi^ ^attl iq q^uella nottei me oc 
avo 1^ VSfJ^^f .« ^U lascio sii t^ voatra 



•oscIcD2k7''Son superBb'"?B5? la ftfìMét-' 
tera abbia-iMa^o in naof o 1* a^ingiO delle 
due sojr^Ue dì cosi diverso carattere. Ri- 
verite; vi prego , a mio nome non meno 
là'B\rre'zzjSihte che' là Dolce;! gustì sono * 
d1vt?rsi r oftrfè* tìàscunó •puè^kvèté iPSfta i 
riiferìfò 'ia pÀrte"/é*Vnescòlatéinsifertitó fti*- 
leblrerd in'cónantte fin agrc^èj^èlietti^rlto*" 
a][i|)Anòsò. Dite'^lòrb ehtf li^ déVodé^ 
sdegriàrisi '^dcllcteiferèzie^* degli ansici» ' 
Quéste ièdev^iHé sò^b differènti da^uMif 
cttc^irHbiàmò^^r*liib^réè8iicirl«V ptim6<^ 
sì^'àidr^conò^9n''^''d9stàd^£i $ l«Cffel>OB<fé^ 
neiravvicinarfiV^*è> tJrìWi'^oikJu^atfo-tó • 
sf>ìr1tas)l«? iècofid'e» me«cfitt<5 ^iti «ttoiò -il 
éàììgéi ;' 'quelle tf dn tùrbàbo- Ikf %tttì^ ,' e^ 
quést*altt^*?tanÈfo g4«r©- ir-ceiVeUd. St^i 
tuhb'^iie^td'rtòri'lc'p'c^silade-, fete a3me«^< 
na'-cfié' 'Affettano' 'ft> iMWtfo ; vadiaggio , ' 
«!? chi»^*^^*«We'f*^oèf<é^ «miWi noti- 

? . ;,r*.a r.l il' jvH i?2^.or '''« • le «i , • , 

IL ^i:>i«iiU ilxi'il';a:^w Ù.q i ,. ^ , : ,r 
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' 'A sub ìfRATELtO; 

Bontà» 

Cqk hk vostra deir 1 1 del cadente sento 
Ift seG^nda. udienza eh' arete ptteauta a 
mid f^otQ da Sua Santità, e T^ipprova- 
fttone delia. m^esima alla- mìa lettera. 
Un «(Qta. cosi gracile à tuttp il dritto di 
av|torizzare in. me un pqco di vanità; 
tàttto più che la/ mia fortuna à graa bi- 
tegao d'argQineqti per.^vitare .che il 
niMuio QO^U^.reda.unainecessax^ con- 
Sfguepz4^ del demerito mìo* 

L*lQno per S4 Giulia inartire (se non 
av^9t)9 p^ticolar divoaìpoe perii santo) 
IK^ meritava d'esser prodotto. Io Va 
mandato a voi per supplire, alla brevità 
della lettera; e |ìqnb} t>pn$o.i9|ie.non vale* 
v»'*9i^no;Iale|tièv^«li.^i4attrp versi» che 
le p9^^i(Ì8bA*^^ll^ /V^^U yi defrauda- 
vo. Per altro sappiate che non mi dispia* 
^e questo costuin^ d^ ^^^ M settentrio- 
. ne , per il quale «questi fedeli in una lin- 
gua che intendono , cantano ne' tempj, 
non solo le lodi degreroi del cristiane* 
isimo, ma i più venerabili oiisterj di 
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%ostra fede. Non si pud-credere quanto 
interessi il popolo queU*aver parte ia 
qualche modo iiella sacra liturgia', e 
quanto più facilmente riscaldi gli animi ^ 
e gli soggetti il vero riv€;stito di espres» 
«ione, e di maestosa armonia! Ma Vìnk^ 
presa non è da tutti; bisognano artefici 
di facoltà, è d' intelligenza non còmyneV' 
affinchè Paria* profana, e gli òrnameati 
meretrici non avviliscano la dignità aella 
materia. Con Jommelll accanto , ied uà 
poco di, salute più discreta , sarei tenta- 
to d'avventurarmi in questo mare^ mÀ 
fion pia desiderio. 

O scritto già due settimane sono al 
nostro buon vecchio, a cui vi prègQ 
baciar la mano a nome mio. Benché ia 
sia sicuro della vostra attenzione ' per 
lui ,. soffrite chMo ve lo rammenti, cr 
che vi ripeta di non farmi mai rispar« 
mio, del quale abbia a sentir egli lMa« 
comodo. Se non fosse padre, quell'età, 
e quella fiacchezza di mente, merite* 
rebbe da noi questa medesima compas» 
«ione. Or considerate quello che gli 
dobbiamo figliuoli ecc. 

Vienna 2j luglio 17^0* 
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Sua Eccellènza la Signora Principessa 
di BELMONTE. 

Napoli» 

Una delle mie febbri, chiamate effi* 
mere mi a fatto sorprendere in letto 
'dair arrivo del signor ambasciator di 
j^apoìiV onde non ò potuto ancor assi- 
curarlo in persona del mio rispetto, an- 
corché, egli sia giunto fin da domenica. 
Ma ò già veduta una volta il signor 
duca' di santa Elisabetta,, ed il cava- 
lier Naselli, e sono sommamente con- 
tento così dell'uno, come dell'altro. 
Spero die faranno onore air Italia, tan- 
to per i talenti loro, quanto- per le npa- 
niere. Quando la mia salute, mi avrà 
permesso di approfittarmi più frequen- 
Vén^erite "della lor compagni^,: ne dirò 
*ài vantaggio. Héndo intanto, all' Eccel- 
''fenza Vòstra un mondo di grazie d'avcr- 

nil procurato con le sue lettere Tacqui- 
.sto' di cosi' invidiabili conoscenze; bea- 
*chè'le troppo parziali espr>ess io ni dell' 

Eccellenza Vostra gli abbiano imbevuti 

1/ lt< < ^«l 4.*- 
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d'un*oplak>ne a mio rigido ch'io 
dispero di poter sostenere^ 

Ò già sentito in Ietto dall'autor me* 
d esimo alcune arie dell' Attilio Regolo^ 
ed argomento da quelle» benché canta- 
te, senza istrosnenti , al solo accompaf 
goamento d'un povi^ra soirdlno , qiuiil 
debb^ essere il merito -del- tuUo. hk 
somma parmi ; be96 impi^eg^a la sua' 
^dozìoqe eccet^. 

Vienna 6 agosto 1750. 
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. OSTELLO AM ABI LISrSÌMO. 

^ ' -Madrid.- ^ 

* • • • ' ' i .' ) . j * 

• ^ . • / 

D due vostre lettere, una in data 'cò*^ 
gnita^ una volta al signor Dio^ e a VoiV 
maior^i .forse àl*signorl>ro sofainentè-( 
l'anitra idei dì li déHo' scoi'so àf^òst^? 
Dovrei , « Vorrei rispondervi- lùngSnibW 
ie ; le an^terie lf*i|sigé^èbb'érd' , ina* come 
fare? lo sono ìn.c6fmpàg^a^;Ìa Comitiva 
è gKaade,.non ^i'vta'soti (àt^ per dór« 
mire;. onde, non vijè mod^ chè^un ga* 
laniuomo tro^ Au rir^glk)'^ d! 'sdlit \^ìmt 
per far ne bene , né itlftllK Coatèbtaté^ 
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dunque per questa volta d* una risposta 
laconica , che scritta fra tante dlSicoltà 
può ragionevolmente aspirare ai merito 
d* una diffusissima lettera. 

Confesso, caro Gemello , che non 
avrei mai fra tutte le mie Immaginazioni 
poetiche saputo ritrovar quella che mi 
r^ presentasse una mimerà di diamanti 
fra le montagne della Moravia. Questi 
sono miracoli riserbati a certe deità di 
prinìo ordine, e sono greizie gratis date; 
onde non mi affatico a conciliarne V ec« 
cesso con la pur tròppo a me nota scar- 
sezza del merito mio. Vc^i che per tene- 
rezza di gonellaggine vi affaticate con 
tanta fortuna a rendermi prQptzj cotesti 
mimi ; giacché non potete, senza scrupolo, 
esaltare i meriti miei, parlate del mio zelo, 
parlate^ dell Alia sommissione , parlata 
4eUa mia riconoscenza, e vi assicuro, che 
pon correvetp rischio di mentire, ancor* 
cihè vi serviste delle più^vive, e delle 
più violenti espressioni. Avvezzo , come 
voi .siete, da tanto tempo ad arbitrare 
nel mio cuore, ne sapete tutti li oascon* 
diglj ; onde non può sfuggirvi la since* 

mtà d(B* «aoi moti* 
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Or cbe il yostro reale oracolo a prò- 
ouociato a favore del mìo Attilio Regola^ 
io disfido Sofpcle , .Euripide , e tutto il 
Parnaso d'Atene, il voto sublime del 
quale io posso vantarmi , vale ben altro 
che quello di tutta l'antica Grecia ; ma 
caro Gemello ( nella nostra più recon* 
dita confidenza) lasciate ch'io sfoghi \» 
miÀ maraviglia ^eùza far torto all' an-" 
gelica penetrazione del vostro nume* 
Confesso ^ «che iion mi sarei mai lusin* 
gfito^ che r austerità d^l mio Regala 
avesse potuta cssei^ ^qfierta io cotieste 
sfere. La dilicatezza del Sesso , e quelU 
che, 8^i dee naturalmente contrarre fra 
gli agi» e le delizie reali, non sogliono 
avvezzare il palato all' apprezza .di queU 
la rigida virtù rooQtaJia, ch'io mi sono 
^ày^t^ di ritrafre nel it$io AtUlh» Bit 
sogn^auna «oHditÀ tfi talento troppo dit 
f tinta dal comuAe per vcnqere a questa 
segno 2 il ses9Q» e^l'edutazioAe. Oh.for^ 
tupato Gemjello ! s'io fo«si capace d'io^ 
▼idia, voi sareste l'oggetto della' mia. 
Vi ringrazio della difesa, che avete 
latta di noi poveri.mo^erniromcuiì; ma 
lacoscifiiua micimpiover^ iatèrnam^nté 
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che à trobpo ragidtie chi tanto li j>'ospo- 
ne agli amichi ^«^ e che -lA rifléssioire è 
ben degna^ di chi V k fatta. ' 

Ma. v'«è tiranno di Simctii^ày'O d'Agri- 
gento che sappia t^rnieotare Un porera 
galantuonno^/GÒfne vói Vàrni«;à^te me 
per unr' op4fra>?'£*4ion d pòi da chiamar- 
viinosl^ó marino ?^Io comincia À sospet* 
1^^ 4che'i^iatb7grav4do-, perchè ^Ue&ca 
fiomè maÌTOgliia biascdìitta. Vóicredefe 
d«in<{uè ìÉvèns^iòni i tormenti dèlia «bia 
pè^^era te«t«i? Riputate^ una favi>iar c&% 
-^ìra'él i«oldKl'> d*>unà &>tfana J ébe %\ 
diletta ditp0e0fe (é>p^:iio6lai^ettifie4l«lla 
»h ^er 'eiiees^ ^dl>sua^cleiii^SeitòaVe-di' 
i»fià tHi<Aia^i0et)iìH'>é w^chcttio Cinque' anni 
thU'^onù staW tó'^sìtuàtìòné di priverò 
un-téM) peé>seem<)3tt i^'fèpliì^t;^'su>i 
iii^tinoàiiom leréóBtà'^ ch^dt) hoÀi«M>ib 
pià(V^:reM (di'*vbi i(i eòUipiace^e ute^e^ 
«rteikiV » diipfbein»rifii^ ti flà^oré di^sl 
«dòKà0ilÌ9«Qt»i ?^>fò'éldeteidò pe#^ c^tà4 
€tédetey'^faiià'eilò)p<i^kàib, <e ci pento; 
4^iclie»V^ non J^triiis«irà"dft fai^o, sarà 
ic^ìpsi j*xion ^à. di freddézza ,' diidèlick^ 
«io ,: immirì^aias^fffmAì fiafoai, in^cAhUé 
^taposBÌfaitilà.4^IjaocfC8kzMKMidiiWtli^'t 
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dìvertimeati per, un Umpo considerabilft 
( cagionata, costì idal funesto, mot i^r^^^ 
di cui Don parlo per rispetto del giù* 
stis9Ìino real dolore ) permette, ora che 
sì possa. pensa^ senza,, fretta a^qualcha 
layorp. Io tenterò , a guadp;]. voglia,, iL 
cielo clie nf^n.mc^vc^ì ecc. ^._ ^ . . . 
jiaia ;i5.^lt^fnhre'^750^ . • V. :! 
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yf Sua Eccellenza la Sisnora Principessa 
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1 3b Y^iierAtM^in^p |pglip ^i^VosU^Epr^i 
o^l^Bjsa del . pirimo d^l C4d.eflte mi : ^. 
raggiunto in JoslowitZ;^ e ^^h pi^Mlto, di 
farf4goito per Vienna* Uoai^tiiaiiiat^, 
inasBettaitia df^la cprte ini 4efr^|ida un^. 
pajp,4i $^tii|iane di |>uon^aris%v;^ 4^fiin 
tinta. co9fìpagnia,.sacFir}%io. ohe fa |Mt)p,> 
il merito della m>a .ubbidieLnza»)ftQÌ^M' 
non si VMO^t d^.gaae che un;brevÌ£^ifio 
complimento in versi per il giorno di 
santa Teresa da cantarsi da tre serenis- 
sime arciduchesse air augustissima loro 
madre. Finora è qui un segreto la mia 
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j^artenza» nè' Io pubblicherà , se non 
parchi momenti prima di montare in ca- 
rozza. , 

II nostro amàbilissimo signor cavalier 
Kaselli è riguardato da tutti, e special- 
mente dalla signora Contessa, e dal 
signor Generale ^on guelfa distìnta par* 
zialità, elìsegli veramente merita. Non è 
meno egli contento della compagoia-, che 
la compagnia di lui. Àqui composte due 
sonate da violino per il sign. conte Anto-* 
nio , sonatore eccellente , entrambi belle^ 
ma una bellissima. A parimente scritto 
un Tantum «r^o a richiesta d' una suaso- 
rellk irionaca', ed è un capo d'opera 
magistrale; Io per invidia ò scritto un 
Canone , e T accludo a Vostra Eccellen* 
za 9 perchè lo faccia passar sotto V esa* 
me della signora principessa di Viggia- 
no; e s'ella T approva , io sfiderò ai 
cannoni il Sassone « Jommelli, e tutti i 
filarmonici di Bologna ecc. 
' Joslowitz 30 settembre 1750. 
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\ Al Signor MIGLIArjiCC^t. 

Vienna. 

• 

jVI I à doppiamente confuso la lettura 
del fdglio del signor baron WetzeI da 
voi: trasihéS9omi , xòsl per l'eccesso di 
grazia chMo tro^o nel reale gradiniento, 
come per la scrupolosa dilicatezzà che 
scopro nell'Altezza Sua» che trascorre 
sino a credere di aver perduto il diritto 
d'autore della nota pastorale. li sog* 
getto , r inrénzióne , la condotta , i ca« 
ràtteti , gli accidenti formano il còrpo' 
ff un dramma , e questi nella suddetta; 
pastorale sono con fedeltà conservati ^ 
come la reale musa gli à immaginati. 
Il dialogismo , e la versificazione Sonò 
come le vesti di cotesto corpo drainma* 
tico, e sopra di questi sono uhicàmenW 
cadute le mutazioni. Il primo lavoro' 
produce all' autore tutte le ragioni df 
padre , il secondo non acquista allo^ 
scrittore, che la lode dovuta alFespe- 
rienza del sarto. Di cotesta perizia, 
della 4ùale per sua buona sòrte non può 
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•Mom "Provvedili* rHiHir f^at^wi^^màef 
e di cui per i miei peccati sono io stalo 
obbligato a forDlrjtii/ t*è troppjo' biso- 
gno in yn componimento drammatico, 
che dee comparir su la scetia. I poemi 
d'Pmero, e. dì Virgilio :.fi;^ebt>«ra in 
evldjsif^e .pericolo 4] rqvÌQ^e^ »e non 
fossero rivestiti e cq^oUi io teatro per 
ip^apa c^ cotesta tme^o^oif ^ esperienza* 
Beqchè spinto, e difeso d4'Cpsi forti ra- 
ì^mU .y.9i «pete. qu^ipit o. . mi sia cpsU- 
to 4 pltre ia^ difficoltà di :Oprar /ra' k- 
gami i il superar la risp^tfosa) mia, repu- 
&R^V'?'. ^W.9^^8^^. i,pec?ssarj . cambia- 
J^fio^if e che, ò pur troppo temuto il 
^f cl)ÌQ di eccitar neU,*aninio reale que-. 
stp^ scrupoloso rincrescimenta Ma trat» 
tff)4^^! ^^\^^ «gloria d^ una principessa, 
c^jpeir^qsporre al pubblico -un suO;poeo 
t^f; ^]^V'9XQ à ^yplji4lo genecosanieote 
^dajr^ df]^;PiJ9 ^giudizio, ò ciredutp che 
V,ittie,.le l^ggijdf^ronepS^tà.mia p^bbligas- 
ffro a scordarmi ^i qualunque mio pri- 
vato riguardo. Con que.ste riflessioni, 
che vi preg9,fjl comuuijcare al signor 
Baron Wetzel^oV ^' P»;P>*?)«.^^?.f^?.lV4* 
5» Bvr«n^W^ia\??^j?Ìa;^CFt*Hn?B^ 
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lìieno al merrtò' della sua ménte pro- 
yutttic'e'; che* a Quello' della mia pèricoi 
lossL'ùbbìdìtnz^. Fra dite o tre giorni 
avrò il piacere di abbracciarvi; intanto 
io sono. ' 

Joslowitz li 3 ottobre 1750. 

»■ ■■■ ^1^ ■ ■ m "" ■ ■ »■■ !■ m ■■■ , -mmim ■ ■ ■■ ■■ *■ ■ ■■■--■»■■■ ^ ■ i ■ ■■ i ■■<»^fc^ 
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1 ' 

^t Signor SAÉrom. 

iLé E ceremonie , gentilissimo signor 
Salmoni ^ sono forestiere in Parnaso. Io 
vi ào l'esempio d^una confidente e' sin* 
cera corrispondenza, è vi prego dì se- 
guitatlo. V*'ingannate moltissimo ere- 
denudo d'essermi ignoto: ò notizie del 
vostro 'merito , e de' vostri talenti , e 
quando tutto ignorassi, basterebbe la 
vòstra lettera del 5 corrente per formar 
sufficiente idea d'un uomo che pensa e 
si e'spKme con solidità' e nettezza così 
poco comune, e per saper buon grado 
alla fortuna degli scritti miei, che mi 
procura amici così stimabili. Se mi ave'^ 
ste comunicata più sollecitamente là vo- 
stra risoluzione di* dar una ristampa' al 
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|[ubbUco di tutte le opere; mie, io avrei 
tentato dì proporri , . e di farvi forse 
piacere un piaqò un poco più coraggio- 
so; e sedotto dalla paterna debolezza di 
compiacermi nella magnificenza esterna 
de' miei figliuoli,, non avrei ricusata fa- 
tica per secondare e a^volarne T ese- 
cuzione: ma voi già siete troppo innol- 
trato, e sarebbe ormai una dannosa 
incostanza V abbandonar Y intrapreso , e 
prendere altro cammino ; onde non 
mi resta se non Tpbbligo di rispondere 
alle vostre proposte. L'ordine de' com- 
ponimenti (non<avendo essi alcuna con- 
nessione fra loro ) dipende pxeaamenle 
dal vostro arbitrio* L' unica avvertenza» 
eh' io. credo necessaria» è quella di rile- 
gare al fine dell' ultimo volume le poesie 
da me scritte in età puerile,, che lo stam- 
pator veneto à pubblicate a noia dispet- 
to col titolo d'aggiunta^ quando,, come 
io tema,, noi^ vogliate rigettacle affatto, 
per non render la vostra men ricca delle 
precedenti edizioni, d'^una merce per 
altro di poco tonsiderabil valore^ 

Dei miei scritti non pubblicati (oltre 
lai Poetica d' Grazia,, che ancora. 
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sogna di irma).nQa.nii rimangooa, che 
picciole.cose, per raffa^zooarle almeno 
tanto ^ ch^ non mi faccian vergogna^ 
conyiene impiegare ti?mpo e fatica; il 
prinpp sarebbe, inconxqdo a voi y la se* 
conda non è comoda a m^» Aggiungete 
a queste difficoltà l' accidente , cbe quasi 
nella settiniana medesima, mi sonooapiv 
tate le stesse richiesta dalLtipsia, daPa- 
rigi, e da.Torino. Noa sarebbe onesto^ 
ch'io consentissi a voi quello, che co»^ 
staotemente d negato agli altri; e ilconr 
sentirlo a tutti noi;i eìovarebbe ad aU 
cono. 

Quello di che, più d*ogni altra cosa^ 
si risente la mia vanità è T ingiuria san* 
guinosa, che voi fate alla mia bellezza 
col ritratto che disegnate di porre in 
fronte delle opere mie. Non vi è forma 
fra tutte le forme delia natura , che ab« 
bia minore analogfa^ col mio viso di 
quella che minacciate attribuiimi, Pea- 
satepi meglio , voi mi fareste un dai;^n.a 
irreparabile nell* opinione di tutte te aia* ^ / 

le d'Europa; oltraggio cbe non può spe- 
rare iiMulgenza fra uoi altri abitatori di 
Parnaso» 
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''iPer* agevolare il vostro pentìmehto ò 
ordinala una còppia inpìcerplod^aii ec- 
cèltenté rftratco in grande \ clié ^i ritróra 
appresso di ine, e* là vi màuéerò' subito 
che sarà compiuta, che vuol^dfir;''coine 
io spero, nella ventijra ^ettimatia. La 
correzione del vostro ràpie è facilissima ; 
basta tagliarne affatto l'antica medaglia, 
e accomodar in quel luogo là mio va, la 
quale, per mài che là coSa vada, non 
sarà almeno una satira, quando non 
riesca un panegirico. Io ooiìf crédo che 
questo cambiamento. pòssa far-dànno al 
tutto del frontispizio, poiché un destro 
e dHigente atteflce supplirà esattamente 
tovk quello; che aggiunge, quei- che to- 
glie ali^antico rame, e nel cantorno 
della medaglia troverà sufficiente pre- 
tèsto per dissimularne la commessura. 
Vi rendo grazie della parzialità, con 
la quale arricchite gU' scritti ml^i del 
merito del vostro lavoro, ma «e volete 
eh' lo me' ne compiaccia , quanto ve ne 
sono obbligato, abbiate cura che jloche 
bellezze del quadro non si perdano nel 
valore della cornice. Non mi affatico a 
combattere V eccessivamente vantaggio- 
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sa opifiione, cKe voi avete concepita rfi 
me, poiché, con pace della mia coscien- 
tà\ io spero che qiibsto iDgaùno tfìi con- 
servi, siccome mi à procurata, T invi- 
diabile vostra amicizia. E pregandovi a 
somministrarmi ne' vostri cbiìriandi Inop- 
portunità di meritarla, sqtfq'éùà la do- 
vuta: sincera stima, / * " 
• • • .. * . * , 

Vienna i^ ottobre 1750/ 
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AL MEDESIMO.. 

• Piacenza. 

» '1 

- . • \ • 

t * 

O differito d! rispondere alla gentilissi^ 
ma vostra del 12 ottobre ,. sperando di 
giorno in giorno di potervi mandare iJ 
ritratto ^ dì tui vi parlai. Questo è linal- 
ment^ terminato, ma con la solita for- 
Cunà. degli altri, che vuol dire dissìmi- 
Ijssimo dall'originale. L'artefice si offre 
ad incominciarne un nuovof, ma sa Dia 
quando; è* c'omie riuscirà. Io non voglio- 
esservi' cagion di ^a.nnó, ritardando la 
pubblicazione della vostra ristampa» 
onde regolatela coft vostro interesse» 
QÌj3irìdo il ritVattd sia terÀibata ve ne 
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farò parte , sje ne avrete bisogno , e se 
meriterà la cura di trasp;\e^tterlo. 

Vi retido grazie del saggio della vo- 
stra ristampa, di cui vi è piaciuto farmi 
parte; e cominciando a far uso de' pri- 
vilegj d^ir amicizia, ch'io vi ò promes- 
sa, vi diro con vostra pace, ch'io non 
ritrovo neir ^dizione suddetta altro 
affatto che solletichi la mìa vanità, se 
non se l'occasione di far acquisto delia 
vostra corrispondenza. Il minutissimo 
carattere, di cui vi valete, era più atto 
ad una forma minima di quelle , in cui 
veggiamo per lo più impressi il Pastor 
Fido, e r Aminta, che ad un quarto o 
ad un ottavo , co' quali non à veruna 
proporzipne.Quel doppio parallelogram- 
mo, di'cui fate contorno ad ogni pagi- 
na, è un abito, che rade volte, o non 
mai, anno adottato le impressioni ele- 
ganti, e se ne trova ora a penal'esem- 
' pio in qualche libretto divotp» Questa 
inutile cornice, non meno ch^ i poveri 
fregi ,^ che osservo sul principio delle 
opere, palesano piuttosto il desiderio 
d'adornare, che il coraggio di farlo. Gli 
ornamenti, che, non anno. la necessità 
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periscusa» o debbono esser eccellenti, 
o debbono essere trascurati. Nessuno 
si beffa di chi semplìeemente per ri* 
coprirsi si vesta di panno ruvido e 
grossolano, ma tutti si ridono, di chi 
crede ostentar magnificenza , caricandosi 
di falso argento, o d'oro a^luteerincr. la 
somma dopo tante e tante' mediocri 
impressioni delle opere mie , fra le quali 
sarà confusa la vostra, non so qual 
profitto potete promettervi. Io desidero 
a voi, che il voto del pubblico rigetti a 
vostro vantaggio gli argomenti miei, e 
desidero a me impressofi che rendano 
men rigorosa giustizia al corto merito 
de' miei poetici lavori. 

Voi comiB mio collega in Parnaso so 
che non condannerete questa sincera 
franchezza, della quale il perdono peti- 
niujque^ damusgite vicissim. Comanda- 
temi pev. assicnrarmene , e credetemi. 

Vienna 11 9 novembre 1750, 
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Al Signor Affate PASQUINL 

Siena* 

!Nli dispiace moltissimo iU vostro silen- 
zio,^ e mi dispiacerebbe assai più» se 
la cagione che T à prodotto mi dispia- 
cesse meno. Una infermità sofferta è 
scusa che assolve voi, ma non consola 
me, e a questo prezzo io non vi desidero 
innocente. Se mai più vi succedesse per 
qualche tentazione del demonio di sen- 
tirvi reo con me di negligenza , guarda- 
tevi di ricorrere allo stratagemma d'am« 
malare ; potreste .errare una volta nelle 
misure , e questi errori non soffrono cor- 
rezioni. Lasciatemi piuttosto gridare: 
che 4arà mai! Voi dovreste aver Torec- 
chie incallite alle mie fraterne omelie, 
« sapete per lunga esperienza, ch'io 
mordo da pecora, e non da lupo. 

Non ò inai trascurato di stimolare il no- 
stro conte Losi sul vostro proposito; non 
che il suo genio beneficò ne abbia bisogno, 
ma per iscuoterlo da quella sonnolenza 
ch'egli soffre , e più nelle cose proprie. 
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che nelle altrui. Per altro mi promise 
di rinnovar le sue istanze , e di farmi 
saper ciò che qui si sa delF affare. Sino- 
ra non veggo alcun suo messaggio ; se - 
ìprima di chiudere la lettera venisse, sa- 
rei contèntissimo di potervene dar conto. 
Quest^ anno i miei affetti isterici si 
sono esa-cerbati all'arrivo dell' inverno, 
ed esercitano la mia pazienza molto di- 
là del bisogno. Ma che fare? Io non tro- 
vo miglior ripiego che soffrire e sperare. 
Ogni peso mal portato si aumenta di 
gravità, ed essendo impossibile l'acco- 
modare a noi le vicende umane, 'lo stu- 
dio' d'accomodar noi a quelle è sempre 
più prudente , e meno infruttuoso. Ma 
non c'ingolfiamo nella morale; questa 
è. bene spesso un effetto d' ipocondria , 
che' secondato ne diventa cagione. Ad* ' 
dio, amatemi, conservatevi , ricordate 
il mio costante rispètto al degnissimo 
signor abate Franchini , e credetemi co* 
.stantemente. 
, Vienna li 8 dicembre 1750. 
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Al Signor SALMONI. 

Piacenza* 

Alla vostra lettera apologetica del «3 
dello scorso novembre non ò altro che 
rispondere, se non che rendervi grazie 
della premura che avete di giustificarvi, 
premura, che suppone T altra di con- 
servarvi un buon amicò, che ve ne rende 
il dovuto contraccambio. 

Fra le vostre difese voi lasciate cor- 
rere peraltro un'accusa, ed è il poco 
conto, che credete chMo faccia. dell' 
esatta correzione della vostra edizione. 
È dovere, che anchMo mi difenda. In 
primo luogo questo pregio non m^era 
noto, né poteva essermi prima d'aver 
un esemplare. In secondo luogo dopo 
averlo ^vuto, una casualità mi à fatto 
concepire opinione poca .vantaggiosa 
anche della correzione. Aprendo il libro 
a sorte mi è venuto letto alia pagina 301 : 
Che serba ancor della crudel ferita 
Le immagini funeste 
quando dee dire: 
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Le marami funeste \ 
cioè cicatrici. Òr sa T3io, come andrà 
il resto. Questo sia detto per apologia, 
e non altrimenti. 

O trovata dotta ed eloquente la vo- 
stra-prefazione, e con tutto che per non 
insuperbire io consideri, ch'essendo io 
divenuto vostra rtierce, dovevate lo- 
darmi , pure non so difendermi d^lla 
confessione del moltissimo eh* io vi 
deggio, per un voto cosi parziale, e 
con tanta erudizione ed arte oratoria 
- sostenuto. 

Per liberar la vostra parola col pub. 
bljcò vi mando un mìo ritratto in cera 
eccellentissimo; Taltro in disegno è in 
mano- dell* intagliatore, e sa Dìo quan- 
do sarà pronto. In qualunque tempo lo 
, sia, ve ne mapderò una stampa. 

Se volete favorirmi de* tomi seguentit 
non li maJidate più come avete fatto 
per la posta. Pagati a peso di lettera 
costano tlieci o dodici volte più di quel- 
lo che va*gIiono. Se V avete fatto per 
vendicarvi della mia sincerità , basta V 

una vplta. Io sono intanto con la dovuta 
stiida. — Y'ieaoa li 24 dicembre 1750. 
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Al Signor AMORErOLL 

Dresda. 

iVli rallegro del vostro felice arrivo, 
e vi ringrazio 9 che almeno dopo sette 
giorni di permanenza in Drèsda.Vi siate 
ricordato di darmene avviso^ £ meglio 
tardi che mai. 

' L'espressioni generose di cotesta im« 
pareggiabile reale ed elettorale princi- 
pessa non mi sono affatto dovute ; io ò 
itovato premio soprabl^ondante nelV 
onore d' ubbidirla. Sono inconsolabile 
d'aver incontrato. il suo rincrescimeoto, 
.ma k) sarei anche più, se avessi rimor- 
so d' aver tradita la sua gloria. > 

Il povero N. N. à ripreso un poco di 
vigore alla notizia, che Voi mi date 
della favorevole disposizione della reale 
j^ua protettrice* Egli avrà pazienza a 
tenore del sf>vrano comando ^ cna voi 
sapete Io stato, in cui l'avete lasciato; 
^procurate di far comprendere t^tto il 
, merito di questa ubbidienza. 
, Abbiam perduta, come siyprete^ l'au- 
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gustissima imperatrice Elisabetta. Que- 
sta perdita è qui sensibile a gran nu- 
mero di persone. I Copresti anno licen- 
ziato con una lettera circolare stampa* 
ta tutta la famiglia teatrale; ed ecco 
un seminario di liti. Ma i nervi della 
mia testa ^on mi permettono, ch'io mi 
dilunghi di vantaggio; ^materni, con- 
servatevi 9 e credetemi. 
Vienna li^o , dicembre 1750. 



Fine del Primo Tòmo* 
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